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NOVELLE 

A R ' "A B E 

DIVISE 

In mille ed una Nette, 

LAmadrediÀladdin, la quale vedu- 
to aveva il Sultano ad alzarti , e riti* 
*rarii> giudicò beniffimo i ched'avantag- 
gio non comparirebbe di nuovo in quel 
giorno, vedendoogn uno ufeire s fioche 
dia pigliò il partito di ritornacene alla 
'Aia ca fa. Aladdin, che rientrar la vide 
col regalo al Sultano deftinato , non feppe 
fubito che penfare del fucceflb del fuo 
viaggio. Nel timore j in cui egli era, che 
quella non a vefTe qualche cofa di finiftro 
ad annunciargli , non aveva coraggio di 
aprir la bocca, per ricercarle, qual nuo- 
va gli portaffe . La buona midre , la qua- 
le giammai poflo aveva piede nel Palazzo 
del Sultano, né aveva la minima cogni- 
zione , di quanto ordinariamente vi li 
praticava > levò Tuo figliolo dall'imbaraz- 
zo, incuterà, dicendogli con una gran- 
de fincerità. Figliol.mio , hò veduto il 
Sultano, e molto fon perfuafa , che egli 
egualmente ha veduto me . Ioìne ne fta vo 
Tom$ X. A z di. 
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dirimpetto a lui , eniunolo impediva di 
Vedermi. Ma era egli tanto occupato da 
tutti quelli , i quali gli parla vanoa delira» 
edafiniftra, che m i mo veva a compati- 
mento di vedere la peTTa, eia fofferenza, 
che egli fi dava ad udirli. Ciò é durato 
tanto tempo , che finalmente credo anno* 
jato fé ne (la ; mercec he fi è alzato contro 
rafpettazionedi tutti , e con molta pre- 
fìezza fi è ritirato, fenza voler udire una 
quantità di altre perfone «che fla vano dif- 
pofte ne' fuoi luoghi per parlargli la lóro 
volta . Ciò mi ha recato non ottante un 
gran piacere. In fatti principiavo ad im- 
pazientarmi , e me ne ita vo eternamen- 
te {tanca di darmene In piedi tanto tem- 
po, ma nulla vi è di male, non mancare» 
di ritornarvi dimani : il Sultano non farà 
forfi tanto occupato . 

Per quanto innamorato fotte Aladdin » 
fu corretto di appagarli di quella feufa , e 
di armar fi di fofterenza . Ebbe egli almeno 
la foddisfazione di vedere , che Tua madre 
fattoavefleil paffb più difficile, che con- 
fi ft e va nel f« (iene re la veduta del Sultano, 
edifperare, cheall'efempiodi quelli, ir 
quali parlato a vevaneli in fua prefenza , 
non e fi farebbe più oltre ad efequire la 
commiflìone, di cui ella era incaricata , 
quando prefentarebbefi U favorevole mo. 
mento di parlargli. 

La mattina (eguente di buon mattino, 
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Afaddin andofsene di nuovo al Palazzo 
del Sultano col regalo delle giojej ma i 1 
luo viaggio fù inutile . Ritrovò efsa la 
porta del Divano eh afa , e Teppe, che noi» 
era v i Confegl.o , che di due in due giorni, 
c cosi era necefsario, che ella ritornafse 
nel giorno feguente . Andofsene perciò 
a participar quella notizia a fuo figliolo , 
• $ r obbligato fi vide a rinnovare 
Ja fua fofferenza . Altre fei volte ella vi 
ritornò a i giorni desinati , collocando- 
li Tempre dirimpetto al Sultano , ma 
con egual fuccefso della prima , e for- 
ti ritornata vi farebbe cento altre vol- 
te inutilmente ancora , fe il Sultano t 
il quale fempre la vedeva dirimpetta 
lui ad ogni udienza non avefse a lei 
fatta attenzione . Ciò é tanto più prò- 
babjle , quanto che non eranvi fe non 

Jmelii, i quali avevano fuppliche dapre- 
entare, chefi accodavano al Sultano 
Ogn'uno la lor volta , per trattare la loro 
Caula nel loro polio , e la madre di Alad» 
dmnonerainqueftocafo. P 

Quel giorno finalmente . dnr 
nato ilConfeglio, qi] 

trato iene nel fuoappartamepto , mise 
al fuo Gran Vifir . E' già qualche tempo , 
che ofservo una certa donna, la quale fe 
ne viene regolarmente ogni giorno , che 
prefiedo al mio Confeglio , e che porta 
fcco qualche cofa involta in un lino • 
Se ne ftà quella in piedi dal principio 

A j dell* 
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del l'udienza fino al fine ; ed affetta di col- 
Jocarfi fempre dirimpetto a me» Sapete 
voi ciò , che effa ricerca * 

Il Gran Vifir, iT<Jbale non nefaperà 
più del Sultano, non volle con tutto ciò 
ftarfene fofpefó . Sire , egli rifpofe , la 
Maeftà Voftra non ignora, che ledonne 
formano fpefso querele fopra foggetti di 
nulla. Quefta probabilmente fe ne viene 
a raffegnare la Tua querela davanti Voftra 
Maefiàperefferlefbta venduta della fa- 
rina dipeflìma qualità > ò fopra qualche 
altro torto di poca confeguenza . 11 Sul- 
tano non fi appagòdi quefta rifpofla . Al 
primo giorno deJConfeglio, ripigliò egli; 
fe quefta donna ritorna > non trafcurate di 
farla chiamare , affinchè io loda . 11 Gran 
Vifir non gli rifpofe, fe non baciandola 
mano, e ponendola fopra il fuò capo , per I 
dimoftraredi etfefe pronto a perderlo y fe 
vi mancava. 

La madre di Aladdin erafi già fatto un 
tale abito di comparire al Confeglio alla 
prefenza del Sultano, che effa riputava 
per un nulla la fua pena , purché conofcer 
faceffeafuo figliolo, cheeffa nulla traf. 
curarebbedi quanto dipendeffe dalle fue 
forze per compiacerlo . Ritornò quella 
adunque al Palazzo nel giorno del Confe- 
glio, e fi collocò all'ingoffo del Divano > 
dirimpetto al Sultano al fuo foli to. 

11 Gran Vifir non aveva per anche prin- 
cipiato ad cfporre alcuno affare > quando 

il 
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il Sultano offervò la madre di Aladdin. 
Penetrato di compatimento della lunga 
fofferenza , di cui egli era fiato tefìitaonioi 
prima di ttnto, perfimoreche non velo 
dimentichiate, difle egli al Gran Vifir J 
quella è la dortna , di cui ultimamente vi 
parlavo . Fatela venire, e principiamo 
ad udirla , ed ultimare 1 affare , che là gui* 
da . Subito il Gran Vifir moftrò queftà 
tìonna al Capo de" Portieri , che fta vaffe* 
tic in piedi pronto a ricevere ì fuoi ordini f 
e cornandogli di andarla a letare , e di far* 
la av vicinare > 

Il Capo de' Portieri Te tié trennè alla 
madre di Aladdin , edalcenno , cheegli 
lefece,lofeguì fino a* piedi del Trono del 
Sultano* ove la lafciò per andarti a met* 
tere al fuo luoco vicino al Gran Vifir # 

La madre di Aladdin iftrutta dall'efem- 
pio di tanti.altri, che ella vedutiaveva 
abbordare il Sultano, fi proftrò Còlla fron- 
te fui tapeto , che copriva i gradini del 
Trono, efermotfì in quefto fiato 5 finche 
il Sultano le comandò di riatearfi . Alzof* 
fi ella 1 ed allora; Buona donna, le di fife 
il Sultano 5 è lungo tempo, che vi vedo 
a venire al mio Divano, e fermarvi all' 
ingreffo dal principio fino al fine. Qua! 9 , 
affare qui vi guida * 

La madre di Aladdin fi proftrò una fe- 
conda volta, doppo aver udite quefte pa- 
role, e rialzata che fi fù; Menarca fopra 
i Monarchi dell' Univerfo , ella diflfe $ 

A4 pr i- 



Digitized by 



8 NOVELLE 
prima di efponcrc alla MaeftàVoftra , Io 
fìraor di nario motivo, e qua fi pure incre- 
dibile , che mi obbliga a comparire davan- 
ti iJ fuo Trono fublime, io la fupplico a 
perdonarmi l'ardire , per non dire llinpur 
denza della ricerca , che fon per farle , 
Quella è tanto poco comune, che tre* 
mo , ed hò roffore di proporla al mio Sul* 
tano ■ Per darle una intiera libertà di fpie- 
garfi, il Sultano ordinò , che ognuno fé 
ne ufcifse dal Divano , e che fofse la- 
feiato folo col fuo Gran Vifir, ed allo- 
ra difsele y che parlar poteva , e fenza ti- 
more fpiegarfi . 

La Madre di Aladdin non eontentoffi 
della bontà del Sultano , il . quale rifpar- 
mia vale la pena » che averebbe potuta fof- 
frire parlando alla prefenza di ogn'uno ; 
volle efsa in oltre me t ter fi a coperto dello 
fdegno, che temer doveva della propoft a » • 
che efsa fargli doveva , ed otta quale egli 
non fi afpettava . Sire, quella difse ripi* 
gliando il fuo difeorfojardifeo in oltre fup- 
plicare la Maeftà Voftra , in cafo, che ella 
ritrovi la ricerca, che farle devo,ofFenfiva $ 
ò ingiur iofa nella minima cofa , di accu- 
larmi prima del fuo perdono , e di accor- 
darmene la grazia . Qualunque cofaefser 
pofsa , ripigliò il Sultano , prefentemente 
ve la perdono , né ve ne accaderà il mini- 
mo male ; parlate con coraggio • 

Quando la madre di Aladdin pigliate 
ebbe tutte quelle precauzioni come do n na, 

che 
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che molto temeva lofdegnodel Sultano, 
fopra una propofta tanto delicata come 
quella i che farle doveva , gli narrò fedel- 
mente , in quale incontro Aladdin veduta 
a vefse la Principefsa Bidroulboudour, l'a- 
mor violente » che quella fatale veduta in* 
fpirata a vevagii , la procella fattagli , ciò 
che elsa a ve vagli rapprefentato per tra* 
viario da una paflìone non meno ingiurio* 
fa alla Maeftà Voftra, ella difseai Sulta* 
no, quanto alla Principefsa voftra figlio- 
la , ma continuò , mio figliolo molto a Me- 
no dal profittarne , e di riconofcere il fuo 
ardire , erafìoftinatoa perfeverarvi fino 
al termi ne di minacciarmi di qualche atto 
dàdifperato, fe ri cu farti di venire a ri- 
cérca re la Principefsa in matrimonio alla 
Maeftà Voftra , e ciò non è feguito, fe non 
doppoefsermi fatta una eft rema violenza, 
che corretta fon fiata di avere quefta 
compiacenza per efso lui , di che fuppHco 
una volta ancora la Maeftà Voftra di con* 
cedermi il perdono , non folamente a 
me , ma egualmente ad Aladdin mio 
figliolo per aver avuto il temerario pen- 
dere di afpirare ad una tale ., e tanta 
Aleanza. 

Il Sultano afcoltò tutto quello difcorfo 
con molta pi acev olezzale b6tà,fenza mo* 
Arare minimo fegno di fdègno,ò di coIlera t 
e fenza formare della ricerca uno fcherzo; 
ma prima di dar la rifpofta a quefta donna, 
le chiefe,che fofse quello, che portato ave- 

Al v* 
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>a involto in un lino. PigliòeflTa fubirerìl 
vafo di porcellana 3 chedepotfo aveva a 
pie del Trono prima di proftrarfi 9 lo fcof* 
pn\ e prefentollo al Sultano* 

Efprimer non faprebbefi la forprefa , e 
Io fìupofedel Sultano , quando vufa riu- 
nite in quefto va fo tal numero di gioje tan- 
to confiderabili , tanto preciofe , tanto 
perfette , e rifplendenti , e di una grofTez- 
za, di cui vedute per anche non ne aveva 
difimfti ; Reftoflene per qualche tempo 
ta nna tale meraviglia , che ne era immo- 
bile, Doppo di effere finalmente ritorna- 
to in fe Aedo.* ricevette il regalo dalle 
mani della madre di Aladdin, gridando 
con un trafporto di giubilo : Ah i quanto è 
bello, quanto t ricco. Doppo aver egli 
confiderato , e maneggiate quafi tutte le 
gioje Tuna doppo l'altra, apprezzandole 
ognuna per la^àrte, chele diftingue va , 
voltoffialfuoGran Vifif ,\e mostrando- 
gli il vafo: Vedi, gli difle , ed accordami^ 
che nulla veder puofli ai mondo di più ric- 
co, e di più perfetto. 11 Vifir ne reftò co- 
me incantato . Eh bene * continuò il Sul- 
tano , che dici tfrdi un tal regalo? non è 
egli degno della Principerà mia figliola * 
e non poflfoiodarla a queftò prezzo a quel* 
ìòy che ricercarmela fi? 

Quelle parole pofero il Gran Vifir in 
una ftrana agitazione. Era qualche tem- 
po, che il Sultano aveVa fatto fapergli 9 
che la liia intenzione era di concedere la 

Prin- 
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Principeffa fua figliola in matrimonio ad 
tm figliolo, che egli aveva. Temette, né 
fenza fondamento, che il Sultano accie- 
tato da un regalo tanto ricco, e ft ra vagàn- 
te non mutaffe fentimento • Accoftoffi 
egli al Sultano, e parlandoglfall orecchio: 
Sire, difle, negar non fi può, cheilrejga* 
«lo degno non fia della Principefsa;ma fup- 
}>Iico la Maeftà Voftra di concedermi tre 
mefi prima di rifolverfi . Spero, che prima 
di que^l tempo, mio figliolo , {òpra del 
quale élla ha avuta la bontà di darmi a cre- 
dere, ^he fermati avéva gl'occhi , averi 
di che fermarne uno di molto maggior va- 
lore di quello di Aladdin , da Voftra Mae- 
ftà non conofciuto . Il Sultano ancorché 
benperfuafo, che non era potàbile, che 
il fuo Gran Vifir proveder potefse a fuo fi- 
gliolo, di che formare un regalo di una ta* 
le , e tanta confequenza per la Principefsa 
fua figliola , non tralafciò con tutto ciò di 
àfcol tarlo , e di concedergli quella grazia • 
Sicché rivoltandoti verfo la madre di A* 
Jaddin , ledifse; Andate, ò buona donna f 
t ritornate alla voftra cafa , e dite a voftro 
figliolo , che gradifco la propofta , che in 
fuo nome fatta mi avete , ma che maritar 
non pofso la Principefsa mia figliola pri- 
ma, che non Tabbia proveduta di un^dor- 
namento, il quale terminato non farà fe 
non da qui a tre mefi , onde voi ritornare 
a cfuel tempo potrete . 
* La madre di Aladdin ritornò alla fua 

. A 6 cafa 
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cafa con un giubi lo altretanto maggiore , 
quantoche confederando il fuo proprio fla- 
to, aveva fubito creduto TaccefToal Sul- 
tano come impedibile , e che per altro ot- 
tenuta aveva una rifpofta tanto favorevo- 
le , quanto fperar non poteva Te non un ri- 
fiutOicbe coperta laverebbe di confufione* 
Due cofe giudicar fecero ad Aladdin , 
quando vide rientrar fua madre , che por* 
ta vagli una favorevole notizia; l'una* che 
quella fe ne ritornava più pretto del foli* 
to , l'altra , che fe le vedeva la faccia alle- 
gra , ed aperta . Eh bene madre mia,le dif- 
le» devofperare, ò morir di fperato? Le- 
vato che ella ebbe il fuo velo » ed affi fa fi 
feco lui fopra lo (Irato : figli ol mio , gli di f- 
fe: per non tenervi lungo tempo nell'in- 
certezza , vi dico primieramente , che in- 
vece di penfare a morire , avete tutto il 
motivo di eflere contento . Profeguendo il 
fuo difeorfo gli narrò in qual maniera ave- 
va effa avuta udienza prima di ogn'uno , il . 
che era cagione Jdi effere follecitamente 
ritornata , le cautele da efsa elercitate per 
fare al Sultano * fenza che fe ne offendette, 
lapropoftadel matrimonio della Princi- 
peffa Badroulboudourcon lui , e la rifpofta 
tutta favorevole , che il Sultano data ave- 
vaie di fua propria bocca . Soggiunfe quel- 
la , che per quanto giudicar ne poteva , da 
i còtrafsegnl, che il Sultano dati ne aveva, 
il regalo fopra tutto prodotto aveva un 
joteote effetto fopra il fuo fpirito per ri* 

tot- 
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f" folvetloalla favorevole rifpofta, checlla 
portava. Tanto meno mi vi affettavo » 
dìfle in oltre , quanto che il Gran.Vifir 

• parlato a vevagli all'orecchio, prima che 
egli mi rifponde/Te , edubitavo , che que- 

f gli non tra via (Te dalla buona intenzione > 
che egli a ver poteva in favor noftro . 

-A laddin riputoflì il più felice de'morta li 
nell'udire quella notizia. Ringraziò egli 

! fua madre di tutte le pene , che erafi date 

■ nel progreffo di quefto affare , il di cui for- 
tunato fucceffo era tanto im portate al fuo 

i ripofo. Ed ancorché nell'impazienza, in 
y cui era di godere l'oggetto della fua paflìo* 
ìie, tre mefi gli fembra fiero di una eftre- 

■ ma lunghezza , fi difpofe nulladimeno ad 
afpettareconfofferenza incoraggitosù la 

| parola del Sultano , che egli confiderà va 
come irrevocabile . Nel mentre che quegli 
numerava non folamente le ore,i giornale 
fettimane , ma ancora fino i momenti , af- 

: pettando che il termine fofse pafsato; era* 

1 no fcorfi due mefi in circa , quando fua ma > 
dre una fera volendo accendere la Lucer- 

; na , fi accorfe non efservi più oglio nella 
cafa . Vfcì quella per andarne a comprare, 

ed innoltrandofì nel Ja Città, vide che tutt<> 

eravi in fetta. In fatti» le botteghe in vecé 
di efserechiufe, erano aperte; venivano' 

t adornate di frondi,vi fi preparavano delle 
illuminazioni, ogn'uno andava a gara a 
formarle com maggior pdpa,e magnificen- 
za,per meglio dimoftrare il fuo zelo. Ogn' 
ano in faìna dava argomenti di giubi !o,c di' 

1 ■> • . . - alle - 
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allegrezza. Le ftrade erano pure ripieni» 
di Vmciali in abiti da comparla , faliti Co- 
pra Cavalli riccamente bordati , e circon- j 
^ati da gran numero di fervitori a piedi , 
cheandavano , e venivano. RicercòelTa 
al Mercante , dal quale comprava il fud 1 
oglio , ciò , che tutto ft qnefìo fignificafle • 
Donde venite yoi , ò mia buona Dama , 
quegli le difle? Non fapete voi , che il fi- 
gliolo del Gran Vi fir fi marita quella fe- 
ra con la Principeffa Badroulboudour , fi- 
gliola del Sultano . Ella in brieve ufcirà 
dal bagno, e gì' Vfficialiche,vedete, fi ra- 
dunano per farle corteggio fino al Palaz- 
zo , ove feguir de ve la cerimonia , 

La madre di Aladdin non volle faperne 
d*a vantaggio. Ritornò quella con tanta 
follecitudine ,che rientrò in fua cafa qua- 
fi fenza fiato . Ritrovò Tuo figliolo , che a 
nulla meno fi afpettava , che alla infaufta 
notizia, che quella gli portava. FiglioI 
mio, efclamòquella , il tutto è perduto ? 
per voi . Voi molto vi compromettete del- 
la vaga promefla del Sultano , ma nulla ^ 
feguirà. Aladdin forprefo da quelle parole: 
madre mia, ripigliò egli, per qual moti- 
vo il Sultano non mi oflerverà la fua pro- 
mefla ? come lo fapete voi ? Quella fera , 
replicò la madre, il figliòle del Gran Vi- 
fir Spofa la Principelfa Badroulboudour i 
nel Palazzo. Narrogli pofeia in qual ma- | 
niera penetrato lo aveffe , e gli addufle | 
circoftanze tali , che egli luoco non ebbe ; 
da dubitarne . A que- I 
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. A quefla notizia , Aladdin fe ne flette 
immobile , come fe colpito fofle fiato di, 
un fulmine / Ogn'altro fuorché, lui ne fa* 
refabe rimaflo opprefTo, ma una internar 

Selofia 1 impedì di ftarvi lungo tempo * 
^ elio fteflb momento fi ricordò dell* Lh* 
cerna > che fiata tagli fino all'ora di grani 
de utilità, e fenza alcun tra fporco di pa- 
role inutili contro il Sultano , contro il 
Gran Vifir, ò contro il figliolo di quel 
Miniftro» fotamentedUTe: madre mia » il 
figlioIodelGr&n Vifir non faràforfique- 
fta notte tanto felice, quanto li loripro- 
mette . Nel mentre che me ne vado nella 
mia camera peMin Colo momento , appre* 
(late la cena» 

La madre di Aladdin molto bene com- 
prefe, chefuofigliolofervirfi voleffedel- 
la Lucerna per impedire y fe.fofle poffi bi- 
le ,che il matrimonio del figliolo del Gran 
ViiirconlaPrincipefla non giungeffe fi- 
no alla confummazione , né s'inganna va * 
In fatti quando Aladdin giunta fù nella 
fua ca mera , pigi io la Lucerna prodigiofa , 
che portata vi aveva , levandola dalla vi- 
fta di fua madre , doppo che l'apparizione 
del Genioinfpiratoebbele tanto timore # 
Pigliò egli, di (fi la Lucerna^ e la fregò 
nello fteifo luogo delle altre volte.In quel- 
Fiftante il Genio comparve alla fua pre* 
{enza. Che vuoi tu ^ eglidiffe ad Aladdin^ 
tccomi pronto ad obbedirti come tuo [chiavo* 
t di tutti quelli) che tengono la Lucerna 
• ' nelle 
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nelle mani >io> e gV a/tti [chiavi itila Lff«r 
terna, Afcolta , difsegli Aladdin,tùfino 
al preferite apprettato mi hai di che nu- 
trirm i , qua ndo hifogno ne hò avuto . Or* 
fi tratta di un'affare di fomma importane 





■ 




1 



fua figliola. Egli me l'ha promefsa, e 
chiefto mi ha una dilazione di tre mefi. In 
vece di adempire la fua promefsa , quella 
fera prima di efsere pafsato il termine,egli 
la marita al figliolodel Gran Vifir;orora - 
J'hò fa puto , e quefto é certo. Ciò, che io ti 
chiedo, fi é\ che fnbito,che il no vizzo ,e la 
nov izza faranno inlìeme coricati , tù li 
levi, eli trafporti qui entrambi nel loro 
letto . Vadron mìo , ripigliò il Genio, vado 
ad obbedirti . Hai altro a comandarmi ? 
NuH'altroprefentemente, ripigliò Alad- 
din,e nello ftefso tempo il Genio difparve. 

Aladdin ritornofsene a ritrovar fua ma- 
dre , cenò feco lei con la ftefsa tranquilli- 
tà , come era il fuo folito ■. Doppo cenato fi 
trattenne per qualche tempo con lei fopra 
il fuo matrimonio della principefsa, come 
di una cofa , che non arreca vagli gran fa- 
lli dio . Ritornò egli alla fua camera , e la- 
fciò fua madre in libertà di andarfenea 
dormire . In quanto a lui non fi coricò,tna 
afpettò il ritorno del Genio,erefecuzione 
del comando , che fatto avevagli . 

In quefto tempo tutto era flato preparato 
con molta magnificenza nel Palazzo del 

■•-Sul* 



Digitized by Googl 



ARABE. 17 
Sultano per la celebrazione delle nozze 
della Principerà, e la fera fù impiegata in 
cerimonie, ed in allegrezze fino che av- 
varrà t a era molto la notte. Il tutto termi- 
nato , il figliolo del Gran Vifìr al cenno , 
che fecegli il Capo degli Eunuchi della 
Principerà, s'involò deliramente, e quel- 
l'Ufficiale l'introduce nell'appartamento 
della Principerà Aia fpofa fino alla came- 
ra, ove il letto nuzziale era preparato , 
Coricoffi egli il primo . Poco tempo doppo 
. Ja Sultana accompagnata dalle Tue donne, 
e da quelle della PrincipelTa Tua figliola , 
conduce la nuora fpofa * Faceva quefta 
grandi refi (lenze fecondo il coli urne delle 
novizie. La Sultana ajutòa fpogliarla , 
nel letto la pofe , come per forza , e don* 
po averla abbracciata , augurandole la 
buona notte ritiroflì con tutte le donne , e 
l'u 1 1 ima, che fe ne ufcì, chiufe la porta del- 
la camera . 

Appena la porta della camera fù ferrata) 
che il Genio come (chiavo fedele della Lu- 
cerna , ed efatto nell'efequire gl'ordini di 
quelli , che nelle mani la tenevano , fenza 
dar tfipo allo fpofo di e fercita re la minima 
dimoft razione di affetto alla fua fpofa , le- 
vò il letto co' no vizzi con gran ftupore 
d'entrambi , ed in un'iflante li trafpor- 
tò nella camera di Aladdin , ove lode* 
pofe. 

Aiaddin.il quale afpettava co impaticza 
quello moneto ,n 6 f off ri, che il figliolo del 
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Gran Vifir fe ne flafle coricato con la 
Principefla. Piglia quello novizzo , egli 
dìfle aì Genio , rinchiudilo nel neceflar io, 
e ritorna dimani mattina un poco prima 
dell'alba v II Genio levò fubito il figliolo 
del Gran Vifir fuori del letto in carhifcia , 
e trafportollo nel luogo , che Aladdin det- 
to avevagli ,ovelolafciò,doppo aver fo* 
pra di lui gettato Un foffio , che egli fen* 
ti dal capo fino a 4 piedi , e che lo impedì di 
muoverli da quel luoco » 
s Per grande che fofle la paffìone di Alad- 
din per k Principefla Badroulboudour , 
non le fece nulladimeno un lungo difcor* 
fo, quando videfi folofeco lei » Di nulla 
temete, ò adorabile Principefla , le difle 
con aria molto appaflìonata , voi qui fiete 
in tutta ficurezza , e per violente che fi a 
l'amore, che riflento per la Voftra bellez- 
za , e per i voftri vezzi , non mi farà giam* 
mai ufciredailimitidel profondo rifpet- 
to, che vi devo. Se fon flato Sforzato , 
foggiunfeegli, a venire a queft'eftremo » 
ciò non è flato con l'oggetto di offendervi \ 
ma per impedire, che un'ingiu (lo rivale 
non vi pofledefse contro la parola data 
dal Sultano voftro padre in mio favore . 
. La Principefsa , la quale nulla fapeva . 
di quefte particolarità , fece pochiflìma 
attenzione a quanto Aladdin potè dirle . 
Non era efsa per niun conto iniftatodi 
tìfpondergli. Il timore, eloftupore, in 
cui eradi un accidente tanto impenfato, e 

^tfra- 
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flra vagante, ridotta lave vano in tale ca- 
tf unzione, che Aladdin ricavarne non 
potè parola alcuna ■ Aladdin non fi con- 
tentò di quefto* pigliò il partito difpo^ 
gliarfi, e coricoffi nel luoco del figliolo 
del Gran Vilìr con la fchitna voltata ver* 
iò la Principefsa , doppo aver avuta la f 
cautela di riporre una fciabla fràlaPrin- \ 
cipefsa , e lui, per dimoftrare, che egli 
meritarebbe di efserne caligato, fé at- 
temafse al fuo onore* , *. . j 

* - s Aladdin contenta di aver in tal mattici 

[ <ra privato il -fuò rivale del piacere , che 

f lufi figaro erafi di godere quella notie, dori 
mi con grande tranquillità ; lo ftefso non 
feguì deìk Principerà Badroirlboudour : 
in tempo di fua vita accaduto non le era di 
^afsareuna notte ta n to faftidiofa, e dif- 
piacevole, come quella; e Ctfi vuoleat* 
tenta mente confiderete al luogo i ed allo 
flato, ove il Geniolafciato aveva il figlio- 
lo dei Gran Viiìr , giudlcaraffi^ cheque* 
fio no vizzo Ja pafsò in maniera molto più 
dolorofa* * . 

, Lamàttinafeguente Aladdin non ebbe 
bifognodi fregare la Lucerna perchiama* 
re il Genio. Ri tornò quelli per l'appunti* 
nell'ora , che afsegnata avevagli , ed in 
tempo t in cui terminava 'di veftirfi . E& 

\ lenii y egli difsead Aladdin , cb< bai a có* 
mandaimiì Vanne a ripigliare* difsegli 
Aladdin , il figliolo del Gran Vifir , don^ 
depoftolohai t vienni a riporlo in quefto 

f - * x ktto, 
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Ietto , e riportalo ove lo hai pigliato nel 
Palazzo del Sultano. II Genio a ridottene a 
levare il figliolo del Gran Vifir dalla fen-, 
tirella ♦ ed Aladdin ripigliava la fua fcia- 
bla , quando ricomparve • Pofe egli il no- 
vizzo vicino alla Principerà 9 ed in un 1 
ift ante riportò il letto nuzziale nella fletta 
camera del Palazzo del Sultano 9 donde lo 
aveva trafportato . Confiderar devefixhe 
in tutto quefto il Genio non fù veduto nè 
dalla Principeffa,nè dal figliolo del Vifir; 
la Tua forma orrenda capace farebbe (lata 
di farli morire di timore . Nulla nè meno 
Inteferoeffi dei difcorfi frà Aladdin>ed ef» 
fo luwnè fi accorfero fe no dello fcuotime* 
to del letto , e del loro trafporto da un Ino - 
co ad un'altro 9 e quefto era anche molto 
per infpirar loro il timore, che é facile 
ad immaginari] . 

Il (Senio appena depoflo aveva nel fuo 
luoco il letto nuzziale , quando il Sultano 
curiofo di fa pere , come la Principe Afa fua 
figliola pattata averte la prima notte de 9 
fuoi fponfali, entrò nella camera per augu- 
rarle il bug giorno, il figliolo del Vifir tre- 
mante di freddo tutta la notte foffcrto , e 
che avuto non aveva per anche il tempo 
di rifcaldarfi , non ebbe appena [entità a- 
prirfi la porta , che fi alzò , e pafsò in una 
guarda robba 9 ove la fera fpogliato era fi • 
11 Sultano accoftoffi al letto della Princi* 
peffa ,la baciò nel fronte fecodo il coftumc, 

auguràdole il buon giorno, e ricercolle co- 

me 
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mt pallata aveva la notte*Ma rtaliando il 
capone con maggior attenzione rimirando* 
la,fùeftremaméte forprefodi vederla itn- 
mer fa in una grande mela ncolia,e che e fifa 
non gli dimoftra va né col roflbre ,che po- 
tutoaveffe coprirle il vifo^né da niun altro 
fegnociò, che s ve fle potuto appagare la 
fua curiofita . ventogliefsa fola mente 
uno de' più nte fti fguardìdi maniera, che 
ben dava a conofcere ò una grande affli- 
zione, ò un gran difpiacere. Replicolle egli 
ancora qualche parola $ ma vedendo > che 
ricavarne non ne poteva da efsa lei , s*in> 
magi nò, che ciò operafse per rifpetto,e ri- 
ti rotti . Non lafcio tutta via egli di fofpet- 
tare , che vi fofse qualche cofa di ftraordi- 
nario pel Tuo filenzio , il che l'obbligò di 
andarfene fubito all'appartamento della 
Sultana, alla quale fece un di (tinto raccon- 
to dello fiatone ritrovata aveva la Prin- 
ciperà , e dell'accoglienza > che fatta a ve, 
vagli. Sire,difsegli la Sultana, ciò forpren- 
dere non deve la Ma eftà Voftra. Non vi è 
novi zza alcuna tche non abbia Io ftefso co* 
tegno il giorno fegu ente de* fuor fponfali ; 
non farà Io ftefso frà due,ò tre giorni. Àc* 
coglierà ella allora il Sultano Tuo padre,co- 
me richiede il fuo obbligo. Me nevadoa 
vederla,foggiimTe, e rertarei molto ingan» 
nata,fe mi accogliere nella ftefla maniera. 

Quando la Sultana fù vefti ta , fi rettiti» 
alTappartamentodella Principe fTa,cben5 

erafi per anche alzata. Accolto© ella al 

fuo 
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fuo letto, ediedele il buon giorno , ab- 
tacciandola . Ma la fuaforprefa fu mol- 
to maggiore , non (blamente perche nulla 
le rifpondeva , ma ancora perche rimi- 
randola^ accorfe,che efsa era in un gran- 
de fconvolgimento , il che giudicar le fe- 
ce» che qualche cola accaduta le fofse,che 
penetrar non poteva . Figliola mia,ie oii- 
fe la Sultana, donde procede , che voi tao- 
to all'oppoflo corrifpondete a gl argomen- 
ti dell'amore , che vi dimoftro t Econ vo* 
ftra madre efercitatilovete fimile ritrofia? 

e dubitate voi , che io non ha iumciente- 
menteinftrujta di quanto accader può m 
wnafimilecircoftanza, nella quale viri- 
trovate? Voglio pur credere, che non vi 
pafiì per la mente quefto penfiere; bilogna 
adunque , che qualche altra cofa accaduta 
vi fia : confefsatemelocon tutta franchez- 
za né più lungo tempo mi lafciate in una 
inquietudine, che mi opprime- < 

La Principefsa Badroulboudour ruppe 
Analmente il filenzio conun gran fofpiro. 
Ah l 'Madama , e riveritiflìma madre , 
efclamò efsa ; perdonatemi, fe ho ^man- 
cato al rifpetto , che Vi devo . Hò Io fpi- 
ritotàlmente occupato in cofe. ftra vagan- 
ti » cheinquefta notte accadute mi tono , 
che per a nche non mi ri trovo tot* imente 
ita vernata dal mio ftupore , neda miei ti- 
mori, e che hò pure gran pena a ncono. 
Jcer me ft efsa . Éfsa allora narrolle con i 
più vivi colori , in qual maniera un ^«-nte 
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coppo 4che ella , ed il fuo fpofo coricati fi 
furono, iHetto fofse Irato levato, ed ia 
un momento trafpbrtato in una inipro» 
priiflì ma camera, .edofcura , come efsa 
rimaftaerafenefola , e feparata dal fua 
fpofo, fenzafapereció, chedivenutone 
tolse, ed aver veduto un'uomo giovine , 
il quale doppo averle dette poche parole , 
che il timore aveva impedito di nonca* 
pirle, eraficoricatoconleinel luocodeì 
fuo fpofo , avendo egli polla la fua fciabla 
ira elsa, e lui, e che la mattina erale fla- 
to rellituita il fuo fpofo, e riportato illet 
to nel fuo flefso pollo in pochiflìmì mo- 
menti . Tutto ciò era ftato terminato, foe- 
giunfe quella , nelfiftante, in cui iJ Sulta- 
no mio padre è entrato nella mia camera . 
tro talmente opprefsa da mitezza , che 
avuta non hd la forza di rifpondergli una 
loia parola , Sicché non dubito , che egli 
[degnato non fia della maniera , con cui 
ho ricevuto l'onore, che egli mi haim. 
partito, ma fpero, che mi perdonerà,quan- 
do faprà Hnfaufto mio accidente, e lo (la- 
to deplorabile , in cui mi ritrovo ancora 
in quello momento. 

La Sultana afcolcò con grande tranquil - 
Inquanto la Principe&* narrarle volle i 
manon potè indurli a predarvi fede. Fi- 
gliola mia , le difse , prudentemente fati 

n?,?n ete i c f 0n par,are iu niun antodi 
quelìoal Sultano voflro padre . Guarda- 
tevi bene di nulla parlarne con chi fi fia j 

fa- 
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farefte creduta una pazza , fé udita fotte a 
parlare in tal guifa . Madama , ripigliò la 
Principefla , afiìcurar vi poflb , che vi par- 
lo di buon fenno ; informarvene potere dal 
mio fpofo,egli vi confermerà lo fteflo • Me 
ne informerò, rifpole la Sultana; ma quan- 
do me ne parlane , come voi > non ne 
refterei maggiormente perfuafa ,còmc Io 
fono . Alzatevi in tanto, e cancellate que- 
ftofantafma dal voftro fpirito • Sarebbe 
un bel vedere, chedifturbafte <ron una fi- 
mile vifione le fefte decretate pto: i voftri 
fponfali , che conti nuar devono per molti 
giorni inquefto Palazzo, ed in tutto il Re- 4 
gno. Non udite voi già i rimbombi, ed i 
concerti delle trombe, de* timpani, e de* 
tamburi ? Tutto quefto infpirar vi deve il 
giubilo , ed i I piacere, e farvi porre in obi io 
tutte le chimere, delle quali parlato mi 
avete . Nello fteflo tempo la Sultana chia- 
mò le donne della Principerà, edoppo che 
I'ebbefatta alzare, e che veduta l'ebbe a 
porfiallo fpecchio, fene andò all'appar- 
tamento del Sultano . Gli diffe quel la,che 
veramente era paflTata per la mente qual- 
che notturna idea a fua figliola , ma che 
ciòeraun nulla/Chiamar pur fece il fi- 
gliolo del Vifir per fapere da efTo lui quaU 
checofa , di quanto la Principerà efpofto 
«vevale; ma il figliolodel Vifir, che in- 
finitamente onorato riputavafi dell'aleàn- 
zadel Sultano , erafi appigliato al partito & 
difiraulare. Mio Genero, difTegl ila Sul- 
tana, 
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tana , di temi , fiet< voi nello (letto ingan- 
no della voftra fpofà^ Madama , ardirei 
io di chiedervi , per qu>l motivo mi fate 
queftaricerca ? Tanto batta, ripigliò la 
Sultana , fapernon ne vòglio davvantag- 
gio i voi fietepiù faviodi Jei . 

Le allegrezze continuarono per tutto il 
giorno nel Palazzo , e la Sultana, la qua* 
le non abbandonò la Principerà , nulla 
trafeuròper infpirarle il giubilo , ed in- 
vaghirla nei divertimenti, che fe leda* 
vano con di verfe forti di fpettacoli ; ma 
erae(Ta talmente abbattuta dalle idee di 
quanto accaduto erale la notte , che era 
facile a vedere , che effa ne era intiera- 
mente occupata . Il figliolo del Gran 
Vifir non era meno opprefs> dalla infau- 
fta notte , che pafTata aveva i ma la fua 
ambizione Io fece fimulare , ed al vederlo 
niunodubitò, che egli non folfeunofpo- 
fo feliciffimo . 

Aladdin , il quale molto bene era infor- 
mato di ciò, che parta vafi a Palazzo , noa 
dubitòjche i novizzi non dovettero di nuo- 
vo dormir infieme non ottante Tinfaufto 
accidente, che accaduto loro era la notte 
precedente . Aladdin non aveva brama 
di lafciarli in ripofo , ficche innoltrata 
che per poco fù la notte , ricorfe allft Lu- 
cerna . Subito comparve il Genio , e fece 
ad Aladdin lo iteffocomplimentodelleai- 
tre volte, offerendogli la fua fervitù. Il 
figliolo del Gran Viiìr, eia Principerà 
TomoX. B Ba. 
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Badroulboudour , gli diffe Aladdin , de- 
tono ancora quefta notte dormir infieme . 
Vanne , e fubito che coricati fe,ne faran- 
no, trafporta qui il Ietto come jeri . 

\\ Genio fervi Aladdin con altretanta 
fedeltà, ed efattezza, come nel giorno 
precedente . Il figliolo del Gran Vifir paf- 
sò la notte con lo fteffo incomodo , e dif- 
piacere, come fatto aveva , e la Princb 
pelfa foggiacqne alla fletta mortificazione 
di avere Aladdin per compagno nel fuo 
letto , con la fciabla depolla fra lei , e lui . 
H Genio in ordine accomandi di Aladdin 
ritornò nella mattina y ripofe lo ipofo ap- 
pretto la fua nov izza * levò il letto con i 
novizzi , e riportollo nella camera , dalla 
quale levato lo aveva « 

Il Sultano doppo l'accoglienza , chela 
PrincipeflaBadroulboudour fatta aveva* 
gli nel giorno precedente, inquieto dì fa- 
pere, come efla pattata averebbe la fecon- 
da notte , e fe farebbegli un'accoglimento 
fimile a quello , che esercitato già aveva , 
refi itui ili alla fu a camera di buon mattino, 
pereflerneperfuafo. Il figliolo del Gran 
Vifir più vergognofo, e mortificato di que- 
lla ultima notte, che della prima , udito 
appena ebbe venirfene il Sultano, che pre- 
ttamente alzoflì, e fe ne corfe nella guarda- 
li Sultano s'innoltrò fino al letto della 
Principefla , augurandogli il buon giorno, 
e doppo aver efercitate verfo di lei Je (ìeffe 

fi- 
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finezze del giorno precedente ; Eh bene , 
6 figliola mia, le dille, Cete voi quella 
mattina di genio tanto mefto, come j cri 
eravate ? mi dirette voi , come paffa'ta^ve- 
té la notte ì La Principerà oflervò lo itef- 
fo filenzio , ed il Sultano fi accorfe , che 
effa aveva lo fpirito molto meno tranquil- 
lo, e della prima volta piùoppreffo . Non 
dubitò egli , che qualche cofa di (Ira va- 
ga n te accaduta non le forte ♦ Sdegnato al- 
1 ora del miftero, che gliene faceva , fi- 
gliola mia , le diflfe tutto fdegno;ò voi mi 
participareteciò,che mi occultate, ò iti 
quello fteflb momento vi recido il capo . 

La Principeffa più fpaventata dalla vo- 
ce , e dalla minaccia del Sultano offefo 9 
che dalla veduta della fciabla nuda , ruppe 
finalmente il filenzio . Padre mio caro, e 
mio Sultano, efclamòe(fa, con le lagri- 
me a gl'occhi, imploro dalla Maeftà Vo- 
(Ira il perdono, fel'hòofFefa, fpero dalla 
fua bontà, e dalla fua clemenza , chefuo 
cedere farà il compatimento al fuo fdegno t 
quando fatto averogli ìl racconto fedele 
dell'infaufto , e deplorabile itato , in cut 
ritrovata mi fono tutta quella , e la patta- 
ta notte . ■ 

Doppoquefto preambulo , che mitigò 
lofìegnodel Sultano , e mortolo a com- 
parti one , narrogli fedelmente quanto ac- 
caduto erale nelle due infaufte notti , ma 
in una maniera tanto penetrante , che ne 
reftò vivamente commolfo da dolore per 

B z Tamo- 
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* amore , e tenerezza, che per leinudri- 
va. Terminò quella il fuo difcorfocon 
quefteparolc. Se la Maeftà Voftra con- 
ferva il minimo dubbio foprail racconto* 
che gli hòefpofto , informar fe ne può dal- 
lo fpofo ', che ella mi ha conceflb , e fon 
molto perfuafa , che renderà alla verità 
Ja fteffa teUimonianza , che io le rendo . 

Il Sultano concepì molto bene allora 
l'eftrema pena , cbe un'accidente tanto 
impr^vifo doveva aver cagionata alla 
Princìpeffa. Figliola mia, le diffe, gran 
torr^avetedi non avervi meco fpiegato 
jeri fopra un'affare tanto ftra vagante , co- 
me Quello, che mi participate, àel qua- 
le non prendo minor intere/Te di voi lìef- 
fa; io non vi hò maritata con intenzione 
di rendervi infelice, ma bensì con l'ogget- 
to di rendervi felice, e contenta , c di far- 
vi godere di tutte le felicità, che ben meri* 
tate, e che fperar potevate con un marito, 
che fembrato erami convenirvi . Cancel- 
late dal voflro fpirito le infaufte idee di 
quanto narrato mi avete • Vado a dar tal* 
ordine acciò non vi accadano davantag- 
gio notti tanto infaufte , e rincrefcevolr , 
come quelle, che pattate avete . 

Rientratoche fù il Sultano nel fuo ap- 
partamento,mandò a chiama re il fuo Grà 
Vifìr,Vifir,glidiffe,avete veduto voftrofi* 
gliolo,ed ha quegli dettovi nulla? Rifpofto 
avendogli il Vilir di non averlo veduto ? il 
Sultano fecegli il racconto di quanto la 
Principerà narrato avcvagli . Nel termi- 
nare , 
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nare,non dubito punto ,foggiunfe egli , che 
mia figliola detta non mi abbia la verità ; 
averei molto piacere nulladimeno di aver- 
ne la confermazione con la teftimonianza 
di voftrofigliefcr; andate , e ricercategli 
quello v die veramente n'é . 

Il Gran Vifir hon interpofe indugio di 
andare a ritrovare filo figliolo. Gli parti- 
cfpò quanto il Sultano comunicato aveva- 
gli , e protettogli di non dovergli nafcon- 
dere la verità , e di confettargli feciò ve- 
to foflfe • Non ve la occulterò , ò mio pa- 
dre, rifpofegli il figliolo. Tuttociò,che 
la Principerà ha participato al Sultano, è 
più che vero: ma efla riferir non gli ha 
potuto i peflimi trattamenti , che a me 
particolarmente fono flati fatti. Veliteli • 
Doppo il mio matrimonio t due notti hò 
pallate le più crudeli ., che immaginarli 
pofla , nèhòefpreflioni per guittamente 
tieferi vervi * e con tutte le loro circola n- 



dei timore, che hò avuto di fentirmi leva- 
re quactro volte nel mio letto , fenza ve* 
dere , chi levafse il letto , e lo trafportafse 
•dall'uno, d'altro luoco, c fenza potere 
immaginare* come far ciò fi potefle . Voi 
fteffo giudicare te dello ftato deplorabile , 

in cui ritrovatomi fono i quando vi dirò , 
che hò patta te due notti in piedi, e nudo in 
camifeia , rì nchiufo in una fpecie di necef- 
fario, angufto, fenza efferc in libertà di 
muovermi dai luoco, ove collocato fui , 
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e fenza poter fare moto alcuno , ancorché 
non mi vecfeffi davanti oracolo alcuno , il 
quale verifTimilmente impedir me ne pò- 
teffe. Doppo di ciò non vi è bi fogno di 
eftendermi più a lungo per farvi un detta- 
glio de' miei patimenti . Non vi n a /conc- 
ilerò, che tutto ciò impedito non mi ha di 
nudrire perla Principe fTa mia fpofa^tutt'i 
Pentimenti di amore, dirifpetto, e diri* 
conofeimento, che eflTa merita ; ma di 
buona fede vi confeffò 5 che con tutto To. 
Bore, e lo fpìendore , che brilla forra di 
me,, per aver fpofata la figliola del mio 
Sovrano; meglioamerei ài morire , che 
di vivere più lungamente in una fi grande 
aleanza , fe foffrir devo trattamenti tanto 
rincrefcevoli come quelli, che hògià tol- 
lerati , Non dubito punto, chela Princt- • 
pefla non nutra gli fteffì fentimenti di me . 
ed ej la accorderà facilmente, che la no. 
Ara feparazione non è meno neceflaria per 
il Tuo, che per iJmioripofo. Sicché , à 
padre mio, vi fupplicoperlo fteflb amo. 
re , che indotto vi ha a procurarmi un ta- 
le, e £ grande onore, di fare, che il Sul- 
tano fi compiaccia a conde&endere , che 
il noftro matrimonio nullo fia dichiarato . 

Per grande che foflTe l'ambizione del 
GranVifir di vedere Tuo figliolo genero 
del Sultano, la cortame ri foluiione non- 
dimeno, in cui lo vide difepararfi dalla 
Principeffa, fece, che non giudicò egli 
a propofito di proporgli a continuare la j 

- fua 
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fua fofferenza almeno per qualche giorno» 
per fperimentare.fe queftà difgrazia avef- 
ie il Tuo fine. Lolafcid» e ritomoflenea 
dar conto di tutto al Sultano , al quale di 
buona fede con fefsò, che il tutto era pur. 
troppo vero, doppo quanto faputo aveva 
da fuo figliolo . Senza afpettar pure, che 
il Sultano gli parlale di fciogliere il ma- 
trimonio, al quale egli vedeva molto be- 
ne eterne difpoftiu'ìmo, lo fupplicòdi per- 
mettere , che fuo figliolo fi ritiraffe da 
Palazzo , e fe ne ri torna (Te alla di lui cafa , 
pigliando per preteflo , non eflergiufto , 
che la Principerà efpofta foffe un momen- 
to più oltre ad una perfecuzione tanto ter- 
ribile per amore dì fuo figliolo . 

Il Gran Vifìr ebbe gran pena ad otten- 
nere ciò, che chiedeva . In quello fteflb 
momento il Sultano , che già Inabilito ave- 
va l'affare , diede i fuoi ordini per far cef- 
fate le allegrezze nel fuo Palazzo, e nella 
Città , come anco in tutta Peftenfione del 
fuo Regno , o ve fpedir fece ordini oppofti 
ai primi, ed inpochiflìmo tempo tutte 
le dimoftrazioni di giubilo > é di allegrez- 
ze pubbliche ceffarono in tutta la Città , e 
per tutto il Regno. 

Queftà mutazione improvifa, ed Ino- 
pinata fomminiftrò motivo a molt i diver- 
ti difcorfì. Ricercavano gli uni dagl'al- 
tri , donde derivar poteva quefto contra- 
tempo , né altro dice vali , fe non ,che ve- 
duto erafi il Gran Vifir nfcir dai Palazzo, 

B 4 eri* 
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e ritirarti alla fua cafa , accompagnato da 
fuo figliolo l'uno , e l'altro con fembiante 
affai niello. Non era vi fe non Aladdin , 
il quale ben ne fapeva il fecreto, e fi ralle- 
graffe in felteflò del felice fucceflb » che 
l'ufo della Lucerna-gli procurava . Onde 
faputo che ebbe con certezza, che il fuo ri- 
Yale abbandonato aveva il Palazzo , e che 
il matrimonio fra la;Principefla ed efso lui 
era afsolutamentedifciolto> non vi fù bi- 
fogno di fregar la Lucerna d'avantaggio,e 
di chiamare il Genio per impedire , che 
egli non lì confumafse . Quelloche vi è di 
particolare , fi è, che ne x il Sultano, né il 
Gran Vifir, che dimenticati eranfi di A» 
laddin , e della ricercacene fatta fare ave- 
va , non ebbero il minimo penfiere , che 
egli aver potefse parte all'incanto, che ca- 
gionava la difsoluzione del matrimonio 
della Pr inci pefsa . 

Aladdin frattanto lafciò pafsare i tre 
mefi, che il Sultano a fsegnati aveva per 
il matrimonio fra la Principefsa Badroul- 
boudour , ed efso lui . Avevane egli nu- 
merati tutti i giorni con gran premura , e 
terminati che furono, fubito la mattina , 
non trafeurò di fpedir fua madre a Palaz- 
20 per Suggerire alla memoria del Sultano 
l'impegno di fua parola . 

La madre di Aladdin andofsene a Pa- 
lazzo, come-fuo figliolo avevagli detto , 
ed efsa prefentoìfi all'ingrefso del Divano 
nello ftefso luoco di prima . 11 Sultano 

non 
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non ebbe appena fifsaco lo fguardolòpra 
di lei « che la riconobbe , e nello ftefso 
tipo ricordoflì della ricercarle efsafatta 
ave vagli, e del tempo, i n cui era fta co rim- 
mel so, II Gran Vifir efp0oeyagli allora 
un'affare. Vifir » difsegii il Sultano , in- 
terrompendolo , vedo la buona donna>che 
ci prefentò un ài bel regalo , é qualche me* 
fè: Fatela venire, ripigliarete pofeia la 
voftra relazione^quando data averò udien- 
za a quefta donna. 11 Gran Vifir girando 
gl'occhi verforingrefsodel Divano vide 
egualmente la madre di Aladdin • Su- 
bito egli chiamò il Capo de' Portieri > 
ed accennandogliela > diedegii ordine di 
farla accodare. 

; La madre di Aladdin fi innoltrò fino a' 
piedi del Trono, ove efsa fi proftrò fecon- 
do il coftume. Doppochc rialzata fi fù » 
il Sultano le ricercò ciò, che bramafse ^ 
Sire,quellarifpofegli,mi preferito di nuo- 
vo al Trono della Maefià Voftra , per es- 
porgli in nome di Aladdin mio figl iolo,che 
li tre mefi, doppo i quali lo ha abilitato fo- 
pra la ricerca , che data mi fono l'onore di 
fargli, fonofpirati , e per fupplicarlaa 
compiacere di ticordarfene . 

Il Sultano col aver pigliato un termine 

idi tre mefi per rifpondere alla ricerca di 
quefta buona donna la prima volta , che 
veduta l'aveva , erafi creduto di non 
udire più a difeorrere di un matrimo- 
nio } che confiderà va poco convenevole 

C j alla 
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alla Principerà fua figliola , rifflettendo 
folamcntealla battezza , e povertà della 
madre di Àladdin > la quale compar iva al- 
la di lui prefenza in un'abito molto ordi- 
nario. L'mftanza perciò, che efsa face- 
vagli j diademp relafua parola , parve- 
gli obbligante . Non giudicò egli a propo- 
sto di fbbiro rifponderle . Confuhò il fuo 
Gran Vifir , e lignificandogli la ripugna»* 
za, che a ve va a conchiudere il matrimo- 
nio della Principe fsa con un'incognito , Fa 
di cui fortuna fupponeva efsere dovef^ 
fe molto inferiore della più mediocre* 

Il Gran Vifir non fe nerette fofpefo ad 
efporreil fuofentimentoal Sultano» per 
quanto egli ne penfava » Sire, gli difse y 
parmi, che vi fia un mezzo infallibile per 
deludere un matrimonio tanto fprepor. 
lionato, fenza che Àladdin , quando an- 
che fofse cognito dalla Maeftà Voft ra, do* 
lerfc ne pofsa . Confitte quello, dimette- 
re la Principerà ad un tal prezzo > che Je 
fue ricchezze , qnaliefser pofsono^noiì 
fjanofufficienti a prevedervi* Quefìofarà 
il mezzo di farlo defiflere da unaiftanza 
tanto temeraria y alla quale fenza dubio 
egli non ha ben penfato , prima d'impe- 
gnarvifi. 

Il Multano approvò il confeglio del Gran 
Vifìr. Voltoflì egli perciò ver fola madre 
di Àladdin , e doppo qualche momento di 
confi deraz ione : mia buona donna > le dif- 
fe > i Sultani efser devono fedeli esecutori 

della 
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4et!a loro parola ; io pronto fono di adem- 
pir la mia, e di rendere felice voftro figl io- 
Io v col matrimonio della Principefsa mia 
Sgliola ; ma perche maritar non la pofso, 
: che non fappiai avvantaggio, che le ne 
[ debba rifsultare, direte a voftro figliolo » 
che io adempirò la mia promefsa , quan- 
do mandati mi a vcrà quaranta grandi ba- 
citi d'oro ma (lìccio , ripieni al colmo del- 
le ftefse cofe , che in Tuo nome prefentate 
già mi avete , portati da un egual numero 
1 di i'chiavi mori , li quali condotti faranno 
f da quaranta altri fchiavi bianchi » giovi- 
\ ni, belli, ben formati, e tutti con gran* 
de magnificenza vediti . Quefte fono le 
condizioni « alle quali pronto fono di con* 
cedergli la Principefsa mia figliola. An- 
datene, ò mia buona donna , ed afpetterd» 
che mi portiate la fua r i fpoft a . 
. La madre di Aladdin fi proli rò di nuo- 
f scavanti il Trono del Sultano, e ritiroffi. 
Per ftrada rideva ella fra fe ftefsa della 
pazza idea di fuo figliolo: veramente , ella 
diceva ; ove ritroverà egli tanti bacili d'o- 
ro i eduna quantità tanto prodigiofa di 
que* vetri coloriti per riempirli? ritornerà 
egli forfi nella Caverna , il di cui ingref- 
foèchiufo, per raccoglierne dagl'alberi? 
£ tutti que* fchiavi abbigliati,come il Sul- 
tano li ricerca » ove li piglierà ? Sonoco- 
fc quefte, che troppo rendono impoffibili- 
tato l'intento di fua pretensone ; e credo, 

che egli non reitera molto foddisfatto del* 
I B 6 la 
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la mia Ambafciata. Rientrata che fù in 
fuacafa colla mente gravida di tutti que- 
lli penfieri, che creder le face vano , che 
-Aladdin nulla più a vefse a fpe rare : figliol 
- mio, glidifse, io vi confeglio di non 
penfar più oltre ai matrimonio della 
Principerà Badroulboudour . II Sultano 
per verità mi ha accolta con molta bontà , 
ecredocheegli fofsebene intenzionato a 
favor voflro; mail Gran Vifir, fe non 
m'inganno, cangiar lo ha fatto di fenti^ 
itoento, e voi prefumer lo potete eguaU 
mente di me fopra quanto fono per dirvi ^ 
Doppo aver rapprcfentato a Sua Maeflà , 
cheli tre mefi erano fpirati , e che in no?* 
me voftro lo pregavo di ricordarfi di fua 
promefsa, ofservai , che egli non mi rif- 
pofe ciò, che dir vi devo, fe non doppo 
aver parlato a bafsa voce per qualche tem* 
po col Gran Vifir . La madre di Aladdin 
fece un'efattiflìmo racconto a luo figliolo, 
di quanto il Sultano detto aveva^ii * e 
delle condizioni,per le quali^condefcende- 
rebbe al matrimonio della Principefsa fua 
figliola con efso lui . Nei terminare, fi- 
gliol mio, gli difse , egli afpetta la voftra 
rifpoftai mafia detto fri noi , continuò 
efsa forridendo ; credo che l'afpetterà per 
lungo tempo. 

Non tanto quanto voi ben lo credete , ò 
mia madre, ripigliò Aladdinjed il Sultano 
egli ftefso s'inganna , fe ha creduto con le 
fue eforbicanti ricerche , di mettermi 

in 
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in iftatodi nonpenfar più alla Principe^ 
fa Badroulboudaur ; mi afpettavo ad altre 
difficoltà infuperabili , ò che mettefle 
la mia incomparabile Principeffa ad un 
prezzo molto più maggiore; mà prefen- 
temente fon contento^ ciò, che egli mi rie* 
chiede,é poca cofa à confronto di ciò,che in 
iftato farei di dargli per ottenerne il pof- 
feflTo* Nel mentre che penferò per foddis- 
farlo, andate à provedere il pranfo, ed à 
me la feiate operare . U 

Subito che la Madre di Aladdin ufeita 
fe ne fù per fare la provifione, Aladdin pi* 
giiò la Lucerna, eia fregò / NeFfi dante, 
il Genio comparì alla fua prefenza,.enel* 
li fletti termini , che già detto abbiamogli 
ricercò ciò, che ordinar gli dovette , prote* 
flandoglieffer pronto àfervirlo. Aladdin 
'glidifle: il Sultano mi concede laPrinci- 
peflafua figliuola in matrimonio , ma pri- 
ma mi ricerca quaranta grandi bacili di 
oro mafficcio, e molto pefanti ripieni ai 
colmo de'frutti del Giardino t ove pigliata 
hò Ja Lucerna y di cui tù fei Schia vo . EfI&c 
egli da me pure , cheauefti quaranta bacili 
d'oro portati liano da altretanti Schiavi 
mori i preceduti da quaranta Schiavi bian- 
chi , gio v ini , belli di vago brio, e ricchifli- 
mamente veftiti . Vanne, e portami quefto 
regalo fenza ritardo, affinchè lo fpedifea al 
Sultano prima, che egli fi levi dal fuo Tri- 
bunale nel Divano. Il Genio gli difle che 

il 
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il Tuo comando farebbe incefsantemente 

cfequito, edifparve. 

Pochiflìmo tèmpo doppo il Geniorive- 1 
der fi fece accompagnato da quaranta 
Tchiavi meri , ogn uno carico di un baci- 
no d'oro mafli re io, di pefo di venti mar- t 
che fopra il capo , ripieno di perle , di dia- 
manti , di rubini > di fmeraldi -, de'meglu» 
fcielti, non tanto per la bellezza , e per 
lagrofsezza , quanto che fuperavano di 
molto, quelli «te prefenfàti già erano fta- 
ti al Sultano. Ogni bacile coperto eradi 
una tela d'argento a fiori d'oro . Tutti 
que' fc h ia v i , Ti mori ,Meome bianchi , con 1 
1 piatti dWo occupava no quali tutta la ca- 
fa, la quale era molto mediocre , con una 
picciola Cortealla facciata , ed un piccio- 
lo Giardino alla parte poftertore. Il Ge- 
nio ricercò ad Aladdin fe fòfse contento , 
e feavefse altro nuovo comando a fargli, 
ed Aladdin gli rifpofe, chenull'altroper 
ora gli chiedeva, con che fubitodifparve . «1 

La madre di Aladdin ritornò dal mer- 
cato, e nell'entrare >n fua cafa reflò mol- 
to forprefa di veder tanta gente , e tante 
ricchezze. Depolre che ella ebbe le fue 
provifioni, volle levarfi il velo , che la 
fàccia le copri va , ma Aladdin ne la im- 
pedì ; madre mia , le d i fse , non vi é ten* 
po da perdere, prima che il Sultano ter- j 
minidiaffiftere al Divano , è di grande 
importanza, che ritorniate a Palazzo, e 
che incelante mente yi conduciate il rega- 

1 jm _ 
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Io, e la dote della Principefsa Badroul- 
boudour , che egli mi ha ricercato , affi- 
ne che dalla mia (oMecitudine giudichi, e 
dalla mia efattezza l'ardente, e (incero ze- 
lo > che hò di procurarmi l'onore d'entra» 
renella fua alea nza. 

! Senza appettare la rifpofta di fra madre, 
A laddin aprila porta, che corrifponde va 
fbpra la ftrada,e sfilar fece fucceffi va men- 
te tutti queftt (chiavi , caminar Tempre 
-facendo uno (chiavo bianco , accompa- 
gnato da un fchiavo moro, carico di un 
bacino doro (opra il capo , ed in tal'or- 

i dine fino all'ultimo. Doppo che Aia ma- 
dre ufcita fe ne fù,feguendo l'ultimo (chia- 
vo moro , chiufe egli la porta , e fermoflì 
.con tutta tranquillità nella fua camera ^ 
confperanza, che il Sultano doppo que- 
llo regalo tale , quale egli ricercato Io 
aveva, fofse finalmente per rifolverfidi 
accettarlo per Genero . 

Il primo fchiavo bianco , che ufcito era 
. dalla cafa di Aladdin , fermare aveva fat- 
to tutti i pafsaggieri , che lo videro , e 
prima che gl'ottanta fchlavi fràmifchiati 
di bianchi, e mori terminato a versero di 
ufcire , videfi la fi rada ripiena di una gran 
folla di popolo» che da ogni parte accor- 
reva per vedere uno fpettacojo tanto ma- 
gnifico, e flraordinario. liVeftitodiogni 
fchiavo era tanto ricco per la qualità del 
drappo, edingioje, che i migliori intel- 
Jigen ti non credettero ingannarli , facendo 

afcen* 
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afcendere ogni abito à più di un millione . 
La grande proprietà, l'adornamento ot- 
timamente difpofto » il buono gulio, la 
bell'aria, la ftatura eguale , e avvantaggio* 
fa di ogni Schiavo, il lor paflb grave ad 
una eguale diftan za gl'uni dagl'altri , con 

10 fplendore de'le gioje di una ecceffiva 
groflfezza incaftrate attorno delle loro cin- 
ture d'oro ma (lìccio con una vaga, e bella 
iimetria, eie infegnepuredi gioje attac- 
cate alle loro berette , le qual lavorate 
erano di uno particolariffimo gufto, pofero 
tutta quella folla di fpettatori in una tale 
meraviglia , che diftaccarfi non potevano 
dal rimirarli , e di accompagnarli co gl* 
occhi tanto lontano quanto lor fù poffibi- 
le; maleftrade erano talmente affollate, 
da! popolo, cheogn'unocoftretto era fer- 
marli nel luoco, ove ritrova vafi . 1 

Come pa filar bì fogna va per molte ft rade 
pei giungere al Palazzo, ciò fece, che la 
maggior parte delia Città perfone di ogni 
flato, e condizione telamoni furono di j 
unapompafi vaga- Ilprimodegli ottan- ; 
ta Schiavi giunfe alla porta della prima 
Corte del Palazzo , ed i Portieri , che dif- 
poftieranfi in ala, fubico che accorti fi < 
erano, che quefta maravigliofafila fi ac- 
codava » lo credettero un Rè tanto egli 
era riccamente , e magnificamente ve- 
ftito » fi approffimarono per baciargli 

11 lembo della vette ; ma lo Schiavo 
iftfntto dal Genio li fermò, e congra* 
. ' « : vi. 
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vita lonìiATe: Noi fiamo femplici fchia- 
vi> il noftro Padrone iti brieve compa- 
rirà y quando ne farà il tempo . 

Il primo Schiavo accompagnato da tut- 
ti gì' altri s'innoltrò fino alla feconda Cor- 
te, che eragrandiffima* e dove laCafa 
del Sultano èra collocata, nel mentre che 
egli affifteva al Divano . Gli Ufficiali al- 
la Tefta di ogni Truppa erano di una 
grande magnificenza , ma quella fù ofcu- 
rata dalla comparfa de gi' ottanta Schia- 
vinche portavano il regalo di Aladdin , e 
che cffi loro ne formavano una gran parte. 
Giulia parve tanto bello > né luminofo 
in tutto il Palazzo dei Sultano, e tutto il 
luftrode'Signori di fua Corte, che lo cir- 
condavano nulla era a confronto di quan- 
to prefentavafi allora alla veduta • 

Eflendo flato avvifato il Sultano deU 
la marchia, c dell'arrivo di qucfti Schia- 
vi > dati aveva i fuoi ordini per farli 
entrare $ così che prefentati che fi fu* 
jrooo, ritrovarono l'ingreffo del .Divano 
libero , e vi entrarono in beli* onli* 
ne, una parte a deftra , a finiftra V al- 
tra. Entrati tutti che furono, e forma* 
to che ebbero un gran mezzo circolo da* 
vanti il Trono del Sultano , li Schiavi 
mori depofero , tutti in fpecialità il 
bacilo, cne portavano fopra il tape- 
to i proftraronfi tutti infieme batten- 
do la fronte fu f I Tapeto . Gli 
Schiavi bianchi , fecero nel medefi* 

mo 



Digitized by Google 



4% NOVELLE 

ino tempo la ftefsa cofa . Tutti unitamen- 
te fi riamarono, eli mori facendolo (co- 
prirono con tutta deftrezza i bacili, che te- 
nevano depofti a lor dinnanzi , e tutti fer- 
maronfi in piedi con le mani incrocciate 
fui petto con una grande modeftia . 

Lamadredi Aladdin,che frattanto era- 
fi innoltrata fitto- a' piedi del Trono, difle 
al Sultano , doppodi eflerfi proftrata . Si- 
re, Aladdin mio figliolo non ignora » che 
quefto regalo, che egli manda alla Mae- 
ftà Voftra non fia molto inferiore a quan- 
to merita la Principeffa Badroulboudour . 
Spera egli nondimeno, che VoftraMae- 
ftà fi compiacerà di gradirlo , e che indur- 
rà egualmente la Principeffa ad accettarlo 
di buona voglia , con tanta maggior fidu- 
cia » quanto che ha procurato d» unifor- 
marli alla condizione ,chegii hà pìacciuto 

d'imporgli * 

Il Sultano non era in iitato di fare atten- 
zione al complimento della madre di A- 
laddin . Il primo batter d'occhio lanciato 
fopra i quaranta bacili d'oro ripieni al col- 
mo di gioje , le più brillanti , le più rifon- 
denti , le più preziofe , che giammai ve- 
dute fi fotTero nell'uni verfo, egli ottanta 
fchiavi, chefembravano altretantiRé , 
non folo per la loro vaga ftatura , quanto 
per la ricchezza , e la magnificenza Ango- 
lare del loro veftito , offufcato lo aveva di 
una maniera , che rinvenir non poteva 
dalia fua meraviglia . In vece di rifonde- 
re 
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ie al complimento della madre di Alad- 
din, fi addrizzòal Gran Vifir , il quale 
egli fteflocomprender non poteva , donde 
una tale profufione di ricchezze derivar 
poteflTe . Eh bene , ò Vifir , dilTe egli pub- 
blicamente; che penfate voi di quello 
chiunque egli e/Ter poffa, che mi manda 
un regalo tanto ricco, eftraordinarjo , e 
che né voi, némeconofciamo? Lo cre- 
dete voi indegno di fpofare la Principetfa 
Badroulboudour mia figliola ? 

Per grande che fofle la gelofia , ed il do- 
lore, cheebbeil Gran Vifir , di -vedere 
che un'incognito flava perdiventare Gè» 
nero del Sultano» preferibilmente a fuo 
figliolo, non ardì con tutto ciò di fimulare 
1 1 fuò fentimento . Era troppo manifefto, 
che il regalo di Aladdin era più che fuffi. 
ciente per meritare» che egli accolto fof- 
fe in una fi grande aleanza . Rifpofe egli 
adunque al Sultano , ed uniformandoli ai 
fuo fentimento, Sire, egli difre , molto 
alieno di avere il penfiere, che quello > il 
quale rafsegna alla Maeftà Voftra un re- 
galo tantodi lei degno, immeritevole fia 
dell'onore, che impartirgli vuole, ardirei 
dire, che quegli molto di più meritareb» 
be, fe perluafo non foflì , che non vi é te- 
foro nell'uni verfotanto ricco» per efsete 
contrapefato con la Principefsa figliola 
della Maeftà Voftra . I Signori della Cor- 
te , i quali luoco avevano nel Confeglio , 
dimofl ra rono co' loro appUufi , che i loro 

pa - 
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pareri non era diverfi da quello del Gran * 
Vifir . 

Il Saltano non differì più oltre • non 
pensòegli pure ad informarfi, fe Àladdin 
dotato fofse delle altre qualità convenevo- 
li a quello » che afpirar poteva a diventar ! 
fuo genero. La veduta foladitanre im- 
menfe ricchezze , e la preftezza con Ja ] 
quale Aladdin adempita aveva la fua ri- 
cerca, fenza formata avervi la minima 
difficoltà fovra condizioni tanto eforbU 
tanti come quelle , che impofte a vev agli , 
facilmente lo perfuafero, che nulla gli 
mancaffe di quanto render lo poteva coni, 
pito , e tale, quale egli io bramava . Sicché 

{>er licenziare la Madre di Aladdin con la 
òddisfazione > che defiderar potevate dif- 
fe;buonaDonna,dite a v oftro figliuolo>che 
io lo afpetto * per accoglierlo a braccia 
aperte , e per abbracciarlo , e che quanto 
più farà egli follecitoper venire a ricevere 
dalla mia mano il dono, che glifò della 
Principefsa mia figliuola , maggior piace- 
re mi farà • 

Partita che fe ne fu la Madre di Alad- 
din con giubilo, di cui una donna della fua 
condizione efserne può capace , vedendo 
fuo figliuolo pervenire ad un grado cotan- 
to elevato contro la fuaafpettazione, il 
Sultano impofe ^né air Audienza di quel 
giorno; ed alzandoti dal fuo Trono, or- 
dinò, che gli Eunuchi impegnati nel fer- 
viggio della Principefsa i veniffero a le- 
vare 
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« are i bacini per trafportarli ali* apparta* 
mento della loro Padrona f ove portofli 
egli per unitamente con lei à Tuo bei agio 
esaminarli , e queft' ordine fubito fu ;e- 
fequito mediante le premure del Capo de- 
gl' Eunuchi. 

Gli ottanta Schiavi bianchi, e mori non 
furono podi in dimenticanza . Introdotti 
quelli furono nell'interiore del Palazzo , e 
qualche tempo doppo il Sultano , che par* 
lato aveva della loro magnificenza alla 
Principessa Badroulboudour f comandò , 
chefolseroquelli fatti venire davanti l'ap- 
partamento , affinchè quella li confideraf- 
fe per mezzo delle gelofie , e che conofeef 
fe , che in vece di nulla aver efagerato nel 
racconto, che fatto ave vale > quello molto 
meno conteneva di quanto veramente era. 

La Madre di Aladdin intanto giunfe in 
fua Cala con aria, dalla quale appariva 
molto chiaro la buona notizia > che porta* 
va a fuo figliuolo: figli uol mio, elsa gli 
difse , voi avete ogni motivo di efsere 
contento; giunto fiete all'adempimento 
delle voftre brame contro la mia afpetta- 
zione, e voi pur troppo fapete, quanto det- 
to ve ne avevo. Per non tenervi molto 
tempo in fofpefo, jlSultanocon l'applaiu 
fo di tutta la Corte ha proteftato, che 
voi degno fiere di pofsedere la Princi- 
pefsa B idrouiboudour . Egli vi afpetta 
per abbracciarvi , e per ultimare il 
vofiro matrimonio « A voi fpetta^ 
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di penfare a i preparamenti per una tal vi- * 
(ita , affinchè quella cor rifponda alla vati- 
taggiofa opinione, che egli ha concepito 
di voftraperfona . Ma doppo che hò ve* 
dute le meraviglie * che far fapete , fon 
perfuafa , che nulla farà per mancarvi * 
Dimenticarmi non devo di dirvi in oltre , 
che il Sultano con impat lenza vi attende ; 
ficche non perdete punto di tempo a por- 
tarvi da lui. 

Aladdin invaghito di quefta notizia, ed 
innamorato all'eccedo dell'oggetto, che 
penetrato lo a ve va, poche parole difsea 
fua madre, e nella Aia camera ritiroffi • 
Colà doppo a ver pigliata la fua Lucernì » 
la quale eragli ftata fino allora di grand 1 
utile in tutt'i fuoi bifogni , e in quinto 
bramato aveva , fregata non l'ebbe appe- 
na, che il Genio continuò di dimoftrare 
la fua obbedienza , fubito comparendo 
fenza farfi afpettarc. Genio, dilsegliA- 
laddin , io chiamato ti hò per farmi fubito 
entrar nel bagno, e lavato che mi farò, vo- 
glio che tenghi apparecchiato un* abito il 
più ricco, e più magnifico, che Monar- 
ca giammai portato abbia . Terminato 
ebbe egli appena di parlare, che il Genio _ 
rendendolo inviabile come lui , lo levò , 
ctrafportollo in un bagno tutto di marmo 
finità mo, e di diverfi colori , i più belli , 
edipiùrari . Senza veder chi lo fervifse $ 
fù fpogliato in un grande falone , e molto 
proprio . Dal falone introdotto fù nel ba- 
gno > 
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gno , M quale eradi un moderato calore , 
e colà fù fregato , e lavato con molte for- 
ti di acque di odori. Doppo averlo fatto 
paftare per tutti i gradi del caldo , fecondo 
ledi verfe opere del bagno , fe ne ufcì, ma 
tute altro di quello>quando entrato vi era . 
La tua carnaggione ritrovotTi frefea, bian- 
ca , vermiglia , ed il fuo corpo molto più 
agile, e più difpofto . Rientrò egli nel 
falone» né vide più l'abito, che Jafciato 
viaveva- Il Genio ebbe tutta la premura 
di porre .in fuo luoco quello da efso a luì 
richiedo . Aladdin ne fù lòrprefo veden- 
do la magnificenza dell'abito, che eragli 
(lato foftituito . Veftiffi egli con Taflìften- 
za del Genio, ofservandone attentamente 
ogni pa ne a mifura che la prendeva : tan- 
to quelle erano tutte fuperiori a quanto 
averebbe potuto immaginarli . Termi na- 
to ch'egli ebbe , il Genio lo riportò in di 
lui cala nella ftefsa camera , donde levato 
lo aveva» Allora ricercogli , fenul l'altro 
aveva a comandargli . Si , rifpofe Alad- 
din, afpettodate, che mi conduci fenza 
oi un ritardo un Cavallo , il quale fuperi 
in bellezza , ed in bontà il Cavallo più 
bello, e di maggior ftima, che fi ritrovi 
nella Scuderia del Sultano, la di cui va! - 
drappa, la fella, la briglia , e tutto il for- 
nimento vaglia più di un millione. Ri- 
cerco pure , che tù venir mi faccia nello 
flefso tempo venti fchiavi , altretanto 
riccamente ve Aiti , ed agili come quelli , 

ìqua- 
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i quali portato hanno il regalo , per carni- 
Dare a' miei fianchi , ed al mio feguito in 
truppa, e venti altri fìmili per caminare 
innanzi a me in due file. Fà venire in ol- 
tre a mia madre fei donne fchia ve per fer* 
virla, ogn'una egualmente veftita ricca- 
mente almeno come le donne fchia ve del- 
la Principerà Bad^oulboudour , tutte ca- 
riche di un abito finiffìmo tanto magnifi- 
co, e pompofo, come fervir dove/Tero 
per la Sultana . Hòdi più bifogno di die- 
ci mi Ile pezze d'oro in dieci borfe tQuefto 
è quanto , foggiunfe egli , devo per ora 
comandarti. Vanne, edcfequifciiltutto 
con celerità. 

Subito che Aladdin terminato ebbe di 
imponere quefti ordini al Genio, quefti 
difparve , ed in brieve pofcia riveder fi 
fece con il Cavallo , e con li quaranta 
fchia vi , dieci de' quali portavano ogn'uno 
feparatamente una borfa di mille pezze 
d'oro , e con fei donne (chiave cariche fo- 
pra il capo ogn'una di un'abito diverfo per 
perla madre di Aladdin involto inuna te- 
la d'argento , ed il Genio prefentò il tutto 
ad Aladdin. 

Delle dieci borfe , Aladdin non ne pi- 
gliò fe non quattro, che confegnò a tua 
madre, dicendole , che quelle fervir le 
doveflero nelle fue occorrenze . Lafciò le 
altre fei nelle mani deTchia vi, che le por- 
tavano , con ordine di cuftodirle , e di get- 
tarle a pugni al popolo, pattando per le 
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ftrade nella marchia, che far do*evan& 
per reftituirfi al Palazzo del Sultanò . Or- 
dinò egli pure , che qaminar do\reflero in- 
nanzi a lui con glaltritré a delira , e tre a 
ficiiftra . Prefentò egli finalmente a fua 
madre le Tei donne (chiave , dicendole f 
che quelle desinate eranp al fuofervizio* 
e che comandar a loro dóvefle come loro 
padrona , mentre degl'abiti, che portati le 
avevano , fervirfene doveffe per fuo ufo . 

Quando Aladdm difpofti ebbe tutt i fuoi 
affari, difle al Genio licenziandolo , che 
lo chiamerebbe , quando bifogno avereb* 
be della fua fervìtù, ed il Genio fubito 
difparve. Aladdin allora non pensò ad 
altro più, fe non a corriipondere fenza 
altra dilazione al defiderio, che il Sulta- 
no dimoftrato aveva di vederlo . Spedì 
egli a Palazzo uno de i quaranta fchiavi , 
non dirò il più bello , elfendo tutti eguali » 
con ordine di addrizzarfi al Capo de* Por- 
tieri , e di ricercargli, quando egli aver po- 
trebbe l'onore d'andarfenc ad umiliarli a 
pièdel Sultano. Lo fchiavo non (lette liti- 
go tempo ad efequire la fua ambafciata , 
e riferì in rifpofta , che il Sultano con im- 
patienza lo allettava . 
. Aladdin non interpofe alcun indugioa 
falire a cavallo» e di meterfi in marchia 
con l'ordine, che riferito abbiamo * An- ' 
corche egli giammai fai ito fotte a cavallo y 
vi comparve non ottante per la prima 
volta con tanta grazia, e brio» come fe 
TomoZ. C fta- 

•A 
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flato fofle il Cavaliere più pratico, e cre- 
duto farebbefi, che foflTe Maeftro in tal* 
efercizio. Leftrade, per le quali pafsò , 
furono in un momento ripiene di una In» 
numerabile moltitudine di popolo , che e* 
cheggiar facevano l'aria di acclamazioni , 
di clamori y di maraviglia ^ e di benedir 
zioni , ogni volta particolarmente , che li 
feifchiavi , li qua li tenevano le borfe,vo- 
Jar facevano de' pugni di pezze doro neir 
ariaadeftra, edafiniftra. Quelteaccla- 
inazioni nnlladimeno non deri vavano già 
dalla parte di quelli, che fpingevanfi, e fi 
abbacavano per raccogliere quelle pezze 
d'oro, ma di quelli, li quali dr un Tango 
fuperiore alla plebe , far a meno non pò* 
tevano di attribuire pubblicamente alia 
liberalità d i Aladdin le lodi, che effa me- 
ritava . Non (blamente quelli , che ricor- 
davanfi di averlo veduto a giocare nelle 
flrade in un'età giàavvanzata come un 
vagabondo, più non Io riconofcevano ; 
ma quelli ancora , che veduto lo a ve vano* 
non eri gran tempo , molto (tentavano a 
raffigurarlo ; tanto aveva egli le fattezze 
mutate. Derivava ciò, perche la Lucer- 
na conteneva in efsa lei quefta proprietà 
di procurare a gradi a gradi a quelli , i qua* 
li la pofsedevano, le perfezioni convene- 
voli allo (tato, al quale giungevano me* 
diante il buon ufo, che ne facevano . Fe- 
cefi allora attenzione maggiore alla per- 

fona di Aladdin , che alla pompa , che 

lo 
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lo accompagnava , di cui la maggior par- 
te avevano già ofservata lo ftefso giorno 
nella marchia de' fchiavi , i quali portato , 
ò accompagnato avevano il regalo. II ca? 
vallo nondimeno fù confiderai dagl'in- 
teliigenti^che diftinguer ne feppero la bel- 
lezza* (enza lafciarfi ofFufcare né dalla rie- 
chezza , né dallo fplendore dei dia manti t 
e delle altre gioje , delle quali era coperta. 
Come la fama erafi fparfa, che il Sultano 
glj dava la Principefsa Bidroulboudour in 
matrimonio, niunofenza aver riguardo aU 
la fua nafcitajnvidiòla Tua fortuna, né al. 
la fua elevazione , tanto ne parve degno* 
Aladdin giunfea Palazzo, ove tutto (la- 
va preparato per accoglierlo. Arrivato eh* 
egli fu al la feconda porta, volle por piede 
a terra, per uniformarfi all'ufo praticato 
dal Gran Vifir, dai Generali d'Armata # 
«da i Governatori delle Provincie di pri- 
mo rango; ma il Capo deTortinari, che 
di ordine del Sultano ve loafpettava, ne 
lo impedì, e l'accompagnò fino alla Sala 
del Confeglio . o dell' udienza, ove 1* 
ajutòadifcendere da Cavallo, ancorché 
Aladdin grandemente vi fi opponefle , ne 
permetter lo volle , ma non nefù il Padro- 
ne : Intanto i Portieri forma vano una dup- 
plica ta ala alTingrefib della Sala. Il loro 
Capo pofe Aladdin alla fua deftra , e dop- 
po averlo fatto pa (lare pel mezzo lo con* 
duffe fino al Tronodel Sultano. 
- Subito che il Sultano vide Aladdin * 
a . C a non 
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non reflò egli meno maravigliato dive* 
derloveftito più riccamente, e magnifi- 
camente, di quel lo egli fleffo giammai fla- 
to ne forte , quanto forprefocontra la fua 
afpettazionedel fuo vago brio, della fua 
bella datura, e di una certa aria di gran- 
dezza aliena molto dallo (tato ofcuro , in 
cui fua madre erafene comparfa alla fua ' 
prefenza. llfuoftunore , e la fua forprefa 
nondimeno non l'impedirono di alzarfi , e 
di difcendcre due o tre gradini dal fuo Tro- 
no con gran prellezza per impedire Alad- 
din di proftrarfi a'fuoi piedi , e per abbrac- 
ciarlo con dimoftrazione di un diltinto 
amore. Doppo quefla finezza, Aladdin. 
di nuovo volle proftrarfi a 'piedi del Sulta- 
no j ma quelli lo rattenne per la mano , 
ed obbligollo di falire , e di affiderfi fra lui, 
edilVifir. 

Alladdin allora intraprefe di parlare : 
Sire, ealidifle, ricevo gl'onori, che la 
MaeftàVottram'impartifce, perche ella 
ha la bontà,e così le piace di concedermeli} 
ma fi compiacerà , che le dica, che trop- 
po bene ho impreflb nella mia mente il ca- 
rattere di eflergli nato Schiavo, che co- 
nofco a fufficienza la grandezza del fuo po- 
tere, nè ignoro quanto la mia nafcita mi 
renda inferiore allo fplendore, edalla qua. 
lità del grado fupremo, acuì éinnalzata. 
Se vi é qualche motivo i continuò quegli , 
per cui meritato aver porta un'accoglienza 

tanto favorevole, confeflb, che non ne 

fon 
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fon debitore fe non all'ardire , che il fcm- 
plicecafo nafcer mi ha fatto d' innalzare i 
miei occhi , i miei penfieri , e le mie brame 
fino alla altiffima Principerà , la quale 
ferma l'oggetto de'miei defideri . Chieggo 
umilmente perdono alla Maeftà Voftra di 
mia temerità . Ma fimular non poflfo , che 
morrei di dolore, fe perdetti laffteranza di 
vederne ladempimento . 

Fi^liuolmio, rifpofe il Sultano abbrac- 
ciandolo per la feconda volta, gran torto 
Ipii tarefte di dubitare per un folo momen- 
to della (inceriti della mia parola. La V0. 
lira vitame è troppo cara per l'avvenire t 
pernonconfervarvela , prefentandovi il 
rimedio, cheftàamiadifpofizione . Pre- 
fenico il piacere di vedervi, e di udirvi, a 
tutt'i miei unici a i voftri Tefori. 

Nel terminar quelle parole , il Sultano 
diede un cenno, ed udilìì fubito eccbeggiar 
l'aria dei fuono delle trombe , de* flauti , 
de'timpani , e nello fteflTo tempo il Sulta- 
no condufle Aladdin in un magnifico fale- 
ne, ove preparato flava un fuperbo ban- 
chetto . Il Sultano mangiò folo con Al id- 
din. Il Gran Vifir, ed i Signori della 
Corte ognuno fecondo la dignità lor - , ed 
il loro rango li accompagnarono du"a»ite 
il convitto . 11 Sultana , che fempre Tene- 
va gl'occhi termi fopra Aladdin, ta.ìt '\ era 
il phctre>che provava iti vederlo , fec* ca- 
der il difeorfo fopra moire d>iT?rsnci Jia- 
tcrie • Nella converfazione , cik ì ifie- 
< C 3 me 
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me paflarono nel tempo del convitto , éà 
intorno qualche materia , che introdufle, 
parlòquegli con tanta cognizione > e fa- 
viezza , che terminò di confermare il Sul- 
tano nella buona opinione , che Albico di 
lui concepita aveva. 

Terminato il banchetto , il Sultano 
chiamar fece il Giudice principale della 
fua Capitale , e cornandogli di eftendere, 
edimetterefubitoin ifcritto il contratto 
di matrimonio della Principeffa Badront* 
boudour (uà figliola, e di Aladdin. In que- 
lle mentre il Sultano fi trattenne con A- 
Jaddin di molte cofe ini' ferenti alla pre- 
ferì za del Gran Vifi-r , e de i Signor i di fua 
Corte, che molto confideranno la pron- 
tezza di fpirito, e la gran facilità, cheA- 
laddin aveva di parlare , e della fua elo- 
quenza, e gl'acuti perfiert , e delica ti , 
co' quali condiva il (uodifcorfo. 

Quando il Giudice terminato ebbe il 
contratto in turte le forme ricercate , il 
Sultano ricercò ad Aladdin , fe reftar vo* 
leflenel Palazzo, per terminar le cerimo*- 
aie del matrimonio lo fletto giorno . Sire» 
fifpofe Aladdin ; qualunque fia Timpa- 
tien2a,che io abbia di godere pienamente 
de' favori della Maéftà Voftra , la fuppli. 
coacompiacerfi di permettermi, che li 
differifca fin che fabbricar fatto abbia un 
Palazzo per ricevervi la Principefla fe- 
condo il fuo merito, e la fua dignità . A 

fluefto eflètto io la prego d i accordarmi un 

luogo 
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iuogo convenevole in profpetto al fuo i 
affinchè più vicino io mi fia [a corteggiar- 
la . Nulla trafcwerò per fare in forte, che 
quelli terminato fia con tutta la poflibile 
follicitudine. Figliolmio, diffegliilSuI* 
tano; fervi te vi di tutto il terreno, che 
proprio giudicarete . Il vacuo è troppo 
grande dirimpetto al mio Palazzo , e pen» 
fatoavevogià io fteffo a riempirlo . Ma 
ricordatevi, che impaziente fono di ve* 
ilervi unito con mia figliola per godere di 
un perfetto giubilo. Nel terminar queftè 
efpreflìoni abbracciò egli di nuovo Alad* 
din, il quale congedoflì dal Sultana <on 
la fteffa galanteria , come fe vi fotte ftato 
allevato, e viffutofemprealla Corte. 

Aladdin rrfalì a cavallo, e ritornò alla 
Aia cafa con lo fteffo ordine , col quale fe 
% ne era partitole'! mezzo della fteffa folla» 
ccoai ie acclamazioni del popolo, il quan- 
te augura vagli ogni; forte di felicità , t 

! profperità . Rientrato che fù , e porto piè 
a terra ritirotlì da fe folo nella fua carne*- 

■ ra, pigliò là Lucerna, e chiamò il Genio 
fecondo il folito . Il Genio afpettar mol- 

1 to non fi fece , gli comparve , ed offeri- 
glilafuafervitu. Genio, dilfegll Alad- 
din; hò tutto il motivo di lodarmi delia 
t^a efattezza nel puntualmente efequire 
quantoda .tè fitì ora hò efatto, col potere 
<li quefta Lucerna tua padrona . Prefente- 
niente fi tratta , che perdi lei amore com- 
parir tù faccia * fe fia podi-bile , maggior 

i • C 4 zelo, 
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zelo, e follicitudine, di quello fatto ab* * 
biaperilpatfato. Io adunque ti chiedo , 
che in quel poco tempo, che mai potrai , 
iabbricar mi faccia dirimpetto al Palazzo 
del Sultano , ad una giuda didanza , un 
Palazzo degnodi ricevervi la Principefla 
Badroulboudour mia fpofa. Lafcio in tua 
libertà la fcielta de' materiali , cioè a di- 
re , di porfido, didiafpro, di agata, di 
Japislazoli, edimatmoil più fino, e de* 
colori più varii , e del rimanente dell edU 
ficio. Ma voglio, che nella cimadiquefto 
Palazzo innalzar faccia un gran falonein . 
forma di rotonda a quattro facciate egua- 
li, Te di cui fondamenta non fiano di altra 
materia, fe non doro, e d'argento maf- 
ficcio, alternativamente difpofto con do- • i 
dici piane, fei ad ogni facciata, e che le 
gelofie di ogni piana , a riferva di una • 
foia, che voglio lafci imperfetta, ornate \ 
Caro con arte, efimetria, di rubini , di 
diamanti, e di fmeraldi, di maniera che 
nulla di eguale in quello genere non Ha ) 
flato veduto nell'uni verfo. Voglio pure, 
che quello Palazzo accompagnato fia da 
una piazza davanti, da una corte, e da 
un Giardino, ma (opra il tutto, che flavi 
in un luoco,che tùipiaccennerai|UnTefo- 
ro molto abbondante di oro ,. e di argento 
in tante monete . Voglio in oltre , che in 
quello Palazzo vi fiano le fue cucine , tue- J 
ti i p ù baffi minifterii , magazzeni , guar- 
darobbe ripiene di mobilia preciofe per 
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ogni Ragione , e proporzionate alla ma- 
gnificenza del Palazzo , fcuderie ripiene 
d* beli ffinrn. cavalli, con loro Scud; eri , e 
loro Palafrenieri fenza porre in oblio un 4 
equipaggio per Caccia . Devono e (fervi 
pure gli Ufficiali di cucina, edegPuffi- 
cii, e donne fchiave necefiarie per Ter* 
vire la Principerà . Comprender tù de- 
vi, quale fia lamia intenzione ; vanne , 
e ritorna , quando tutto ciò farà ter- 
minato. 

Il Sole andato fe ne era all'Occafo,quan- 
do Aladdin terminò d'incaricare il Genio 
della corruzione del Palazzo , che de- 
critto avevagli . La mattina feguente 
sù l'alba del giorno , Aladdin, acuii 'amo- 

• re della Principerà non permetteva di 
dormire con tranquillità, appena alzato 

* erafi , che il Genio fe gli prefentò . Signo- 
re, diflegli, il voftro Palazzo é termina- 
to , venite a vedere, fe contento ne Cete . 
Aladdin appena ebbe fatto conofcergli di 
aderirvi, che il Genio ve lo trafportò in 
un'iftante « Aladdin lo ritrovò tanto fu- 
per iore alla fua a fpett azione, che fiaccar- 
fi non poteva di confiderarlo . Jl Genio 

10 conduffe per tutti luoghi , ed ovunque 
fe ne andava, non vedeva fe non ricchcz- 
ze , fe non proprietà, e magnificenza , 
con Ufficiali, e fchiavi tutti veftiti come 

11 loro rango richiedeva , e fecondo gì* 
impieghi ;, a' quali erano elfi desina- 
ti ♦ Non lafciò quegli come una delie 

C J pria* 
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principali cofe di fargli vedete M Teforo , 
la di cui porta aperta fù dal Teforiere » ed 
Aladdin vi vide due mucchi di borfe di 
diferenti grandezze y fecondo le fomme , 
che contenevano, che giungevano fin© 
alia volta , e difpofte in maniera , che era 
gran piacerea vederle . Nell'ufcire U Ge- 
nio lo amento del la fedeltà del Teforiere. 
koconduife pofcia alle Scuderie , e coli 
fecegli vedere i cavalli più belli , che nei, 
wniverfo vi foffero , e li Palafrenieri in un 
gran moto a governarli. Fecelo paffare 
inoltre per diverfi magazzeni ripieni d* 
tutte le neceflfarie provifioni , tónto per 
gl'adornamenti de' cavalli, quanto peri* 

loronudrimento. - 
. Quando Aladdin ebbe efaminato tutto 

il pTlazzo di appartamento in apP»/*»; 
mento , ed ogni opera i n particolare da li 
alto al baflb, e fpecialmente il falone deU 
le ventiquattro ficeftre, e che ritrovate vi 
*bbe ricchezze, e magnificenza con ogni 
forte di comodi molto fuperiori a quanto 
erafene promeffb, difle al Genio . uenio 
non può eflerfi maggiormente contento 
quanto io lo fono, e gran torto avere» di 
doU rmene . Vi refta una fola cofa , della 
quale nulla ti hò detto , perche non me ne 
eropenfato; fi équeftadi eftendere da a 
porta del Palazzo del Sultano fino al a 
corta dell'appartamento deftinato per la. 
Pnrcipeira qui in quefto Palazzo un rape- 
rò del più bello velato che fi ritrovi , W 
r che 



i 
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cheellafopra vi camini partendo dal Pa* 
lazzo del Sultano . Ritorno in un momen- 
to, dille il Genio; e partito che quegli fù 
poco tempo doppo, Ahddin reftò molto 
maravigliato di vedere quanto bramato 
aveva, efequitofenza faperne il come - 
Ritornò li Genio , e riportò Aladdin alla 
di lui tata in tempo, che apri vafi la porta 
del Sultano* 1 

t [Portieri dèi Palazzo, i quali aperta 
avevano la porta , e rimirato Tempre libe- 
ramente dalia parte 9 ove era allora quel- 
la di Aladdin, furono molto maravigliati 
di vederla accomodata da' ripari , ed un 
tapeto di veluto > il quale da quella hno 
alla porta del Palazzo dei Sultano fi eften- 
deva. Nondiftinfero eflì fubito ciò, che 
quel lo fi grafica fle • ma laloroforprefaac* 
crebbe , quanctoc veduto ebbero diftinta- 
mente il fuperbo Palazzo di Aladdin . In 
poco tempo la notizia di una maraviglia 
tanto ftravagante fù fparfa per tutto il 
Palazzo. 11 Gran Vifir, il quale giunto 
era quali , quando aprifli la porta del Pa- 
lazzo, non era rimafto men forprefo di 
quefta novità di quello flati ne furonogi* 
altri. Primo di tutti lo parricipòal Sul- 
tano, e volle fargli credere , che t urto ciò 
èonfifteffe in un'incanto. Vifir , ripigliò 
il Sultano , perche mai volete voUche que- 
llo fia un'incanto? Voi egualmente di me 
Capete , chequefto è il Palazzo, che Alad- 
din fabbricar ha fatto mediante la concef* 

C 6 fio- 
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fion« > che gliene hò data alla prefenia 
voftra per albergarvi la Principerà mia fi- 
gliola • Doppo la moftra di fue ricchezze , 
che noi veduto abbiamo, potiamo noi ri* 
trovare flraordinjario, che egli fabbricar 
fatto abbia in fi poco tempo quefto Palaz- 
zo? Hà voluto egli forprenderci , e farci 
vedere , che con dennaro contante farfi 
portano tali miracoli da un giorno all'ai* 
tro. ConfeCfate meco, che l'incanto, di 
cui avete voluro parlarmi, nafee da un po- 
co di gelofia.L'oradi entrar nel Gonfeglio 
lo impedì di continuar più a lungo quello 
diforio. 

Quando Aladdin trafportato fu in fua 
cafa , e che licenziato ebbe il Genio, ritro- 
vò alzata fua madre , e che a veftirfi prin- 
cipiava con uno degl'abiti, che portar fat- 
ti ave vale. Prefibapoco verfo il tempo , 
che il Sultano ufeito erafene dal Gonfe- 
glio, A'addin difpofe fua madre di andar- 
fene a Palazzo con le fiefie donne fchiave f 
che venute eranle mediante le premure 
del Genio . Egli la pregò, fe vedeva il Sul- 
t2mo,di lignificargli, che ella fe ne veniva 
per darli l'onore di accompagnare la Prin* 
cipéfla verlo la fera , quando foffe in iftato 
di palfarfeneal fuo Palazzo. Partì effa,ed 
ancorché brutamente con le fue donne 
fchiave , le quali l'accompagnavano , ve- 
fiitefoflero come tante Sultane , la folla 
nondimeno fùaltretanto men grande nel 
vederle a paffare* quanto che erano tutte 

ve- * 
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velate» echeunodiftinto da tutti, c più 
convenevole copriva la ricchezza , e la 
magnificenza de* loro veftimenti. In quan- 
to ad Aladdin, fa lì egli a cavallo , e doppo 
eflerfene ufcto dalla fua cala paterna per 
più non ritornarvi fenzaefierfi dimentica- 
ta la prodigiosa Lucerna, il di cui foccorfo 
eragli flato tanto avvantaggiofo per giun- 
gere al colmo di Tua felicità>retìituiiì) pub* 
blicamentc al fuo Palazzo con la fteflTa 
pompa , con la quale era andato a prefen* 
tarli al Sultano nei giorno antecedente * 

Subito che li Portinari del Palazzo del 
Sultano veduta ebbero la madre di Alad- 
din, che fenevehiva, avvertito nefece- 
ro il Sultano. Senza niun indugio furono 
ordinati i fuoni di trombe , timpani , tam- 
burri, flauti > e cembali, i quali difpofti 
già erano in di verfi luoghi delle Terrazze 
del Palazzo , ed inunmòmento l'aria ec- 
cheggiò dell'armonie , e concerti , che in- 
vitarono air allegrezza la Città tutta . I 
mercanti principiarono ad adornare le Io* 
ro botteghe di beìliflimi tapeti ,di cufeini , 
e di fogliami, ed a preparare abbondanti 
illuminazioni per la notte. Gli Artiggia- 
iii abbandonarono il loro lavoro, ed il po- 
polo con gran follecitudine pòrtoflì alla 
gran piazza, la quale allora fituata erà 
frà il Palazzo del Sultano, e quellodiA- 
laddin.Queft'ul timo impegnò fubito tutta 
Ja loro attenzione non tanto a cagione , 
che avvezzati efli erano a veder quel io del 

Sul- 
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Sultano, quanto perchequefto non era da 
porre al confronto con quello di Aladdin ; 
ma il motivo del loro maggior ituporefi 
fù , di non poter comprendere, per qual . 
maraviglia inaudita , vedevano un Palaz- 
zo tanto magnifico in un luoco,oveilgior- « 
no precedente non eravi ne materiali, ne ' 
fondamenti preparati . 

Lamadredi Aladdin accolta fù nel Pa- 
lazzo con onore, ed introdotta nel l'ap- 
partamento del la PrincipeflaBadroulbou- 
dourdal Capodegl'Eunnchi . Subito che 
la Principerà la vide, andò ad abbracciar- 
la > e fecela federe fopra uno ftrato , e nel \ 
mentre che le Tue donne terminavano di 
•veltìrla, e di adornarla con \e piò precio- 
fegioje, delle quali Aladdin regalata l'a- 
veva , apprettar le fece una, magnifica col- 
lazione. 11 Sultano , che fe ne ritornava 
dalla vifita della Pnncipeffa Aia figliola, e i 
che fi fermava con efla lei più lungo tem- 
po che poteva , prima che etfa da lui fi fé- J 
parate per pafsarfene al Palazzo di Alad*- ' 
din , imparti Ile pure grandi onori. La ma- 
dre di Aladdin parlatòaveva molte volte 
al Sultano in pubblico , né veduta per an»- 
che l'aveva fenza velo , come allora com* 
pari va. Ancorché quella fofse in età av- 
vanzata, vi fi ofservavano non ottante 
ancora vezzi, che baftantemente davano 
a conofcere , che ella (lata era nel numero • 
delle belle in tempo di fua gioventù . H 
Sultano, il quale veduta l'aveva fempre 

ve- 
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▼eftita mokofemplicementeperijon dire 

in iferabil mente , era fomma mente mara- 
vigliato di vederla tanto riccamente , e 
magnificamente veftita, quanto la Princi- 
perà fua figliola . Ciò far gli fece quella 
*<onfiderazione , che Aiadd.n era eguaj* 
niente prudente , iavio > ed intelligente in 
tutto. \ 
Sopragiunta la notte la PrincipefTa pi* 
congedo dal Sultano fuo padre . Il loro 
confune Addio fu a mo r o fo , ed accompa- 
gnato da lagrime , abbracciarono molte 
volie, fenza nulla poter dire , e la Prin- 
cipefla finalmente ufci dal fuo apparta- 
mento ♦ e s'inca mi nò con la madre di A- 
iaddin alla fua fi nifi ra > ed accompagnata 
4a cento donne fchiave veftitedi una indi- 
cibile magnificenza. Le compagnie tutte 
d'indumenti^ che lafcia tomai avevano 
di fard fentire doppo 1 arrivo della madre 
jdi Aladdin, riunite eranfi y e principiava- 
no quefta marchia • Erano quelle accom- 
pagnate da cento Eunuchi mori difpofìi io 
due file con loro Ufficiali alla lor tefta . 
Quatro cento Pagi giovani del Sultano in 
due ale dalle parti , che marchiavano co» 
grand ordine, e portando ogn'uno una tor- 
cia in mano» formavano un lume * il quale 
unito alle illuminazioni tanto del Palazzo 
del Sultano, quanto di quello di Aladdin 
fuppii va mirabilmente alla mancanza del 
giorno. 

In queft àrdine la Principefia marchiò 
i ' {opra 
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fopra il tapetodiftcfo per terra dal Palaz* 
zo del Sulra no fino al Palazzo di Aladdin, 
c fecondo che ella avanzava s gl'inttru- 
menti , che ita vano alla teda della mar* 
chia accoftandofi , ed unendofi con quelli, 
che fentir fi facevano dall'altezza delle 
Terrazze del Palazzo di Aladdin, forma- 
rono un concerto , il quale tutto fi raordi- 
nariOt e confufoche fembraffe , non la- 
feiavaperòdi accrescere il giubilo, noa 
folamente nella piazza ripiena di gran po- 
polo , ma ancora ne i due Palazzi , in tutta 

la Città 9 e molto lungi di fuori . 

Arrvòla Principefla finalmente al nuo* 
vo Palazzo , ed Aladdin fe ne corfe con 
tutto il giubilo immaginabile all' ingreffo 
dell' appartamento , che deftinato erale 
per accoglierla . La madre di Aladdin 
avuta aveva tutta l'attenzione di far di- 
ftinguere fuo figliolo alla Principerà nel 
mezzo degl 1 Ufficiali > i quali lo circonda- 
vano y e la PrincipefTa vedendolo loritro* 
vòfi ben formato , che invaghita neri» 
mafe. Principefla adorabile , lediffeA- 
laddin fermandola , c falutandola con 
fommo rifpetto ; Se io aveflì la mala 
forte di aver incontrato il voftro difpia- # 
cere per la temerità, che hòavutadiaf- 
pirareal pofleflfo di una TrincipefTa tanto 
amabile % figliola del mio Sultano , ar* 
difeo dirv? , che querclarvene dovere- 
Ite a'voflri btglVccht ^ ed a'voflri vez- 
zi , nongàà me. Principe, eflendoin 

di- 
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diritto di trattarvi prcfcntemcnte in tal 
maniera , rifpofegii la Principe ffa ; io 
obbedifco al volere del Sultano mio pa- 
dre , e battami di avervi veduto per 
dirvi , che fen za ripugnanza gli obbe- 
difco. 

Aladdin foprafattoda una rifpofta tan«* 
to grata , e da lui tanto fofpirata* non Ja- 
fciò più lungamente la Principerà in pie- 
di , doppolaftrada , che fatta aveva , al- 
la quale non era ella punto avvezzata > le 
pigliò la mano , che baciò con una gran- 
de d imoft razione d i giubilo , e la conduce 
in un gran falone illuminato da una infi- 
nità di candele 5 ove mediante l'attenzio- 
ne del Genio > la tavola era apparec- 
chiata di un fuperbo banchetto . Gli 
piatti erano di oro matticelo , e ripieni 
delle più delicate vivande • Gli vafi , i 
bacini, le tazze , di cui la credenza era 
abbondantemente adornata 9 erano pure 
di oro 3 e di un Angolare lavoro Gl'altri 
ornamenti, e gl'abbellimenti. del falone 
perfettamente corrifpondevano a queita 
gran ricchezza . La Principerà iòpra- 
fatta dal vedere tante ricchezze infie- 
me unite in uno fteffo luoco , difTe ad 
Aladdin. Principe, io credevo* che nulla 
nelluniverfo di più bellori fofle,quanto il 
Palazzo dei Sultano mio padre;ma nel mi- 
rare quello folo falone, mi accorgo di eflf er- 
mi ingannata . Principerà , rifpofe Alad- 
din , feder facendola a tavola nel luoco , 
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chedeftinatoeralej ricevo una civiltà A 
<Hflinta f come lo devo» e sò quello creder 
ce poflfo . 

La Principerà Badroujboudour, Alad- 
iiin r e la madre di Aladdio fi pofero a ta- 
vola, efubitouncorod'iftrumentide'più ' 
armonici toccati , ed accompagnati da 
telliffime voci di do»ne tutte dotate di. 
una grande bellezza , principiò un concer- 
to , il quale durò fenza interi uzzione fino 
alfine del banchetto. La Principerà ne 
jeftò tanto invaghita , che ditte , nulla 
aver intefo di eguale nel Palazzo del Sul- 
tano fuo padre ; ma efla non Tape va che 
quelle cantatrici erano Fate fcielte dal 
Genio (chiavo della Lucerna . 

Terminato che fù il banchetto * e con . 
preftezza fparecchiata la tavolai una trup- 
pa di ballarmi, e ballarine fucceffero alle 
cantatrici . Ballarono eflì molte forti di 
balli figurati fecondo l'ufanza del paefe. , 
€ terminarono con un ballarino , ed una 
ballerina, i quali foli danzarono con una 
Jndicfi^agilità,^d apparir fecero ogn' 
uno di lorodTfrHjtamente tutta l'arte , e la 
deftrezza, delle ìjuali erano capaci - Era 
quali mezza notte , quando fecondo il co- 
fiume della China di qyei tempo Aladdin 
fi alzò y e prefentò ia mano alla Principef- 
fa Badroulboudour per ballare infieme , e 
terminare In tal maniera le cerimonie de* 
loro fponfali . Danzarono eflì con tanto 
brio # che ne teftè maravigliata tutta la 

Cor* 
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Corte, e la Compagnia; nel terminare 
Aladdin non lafcrò la mano delia Ptinci- 
pefla* e pacarono infieme neir apparta- 
mento, ove preparato dava il Ietto nuz- 
iale. Le donne della Principefla la fer- 
v irono a fpogliarla , e la pofero nel letto 9 
e gl'Ufficialidi Aladdin ne fecero iJ fimi* 
le, e pofcia ritiraronfi . In tal maniera 
furono terminate le cerimonie, e le alle- 
grezze de* fponfali di Aladdin , e della 
Principefla Badroulboudour . 

La mattina (eguente rifvegliato che fà 
Aladdin, i fuoi Camerieri fi prefentarcv 
no per veftirlo . Gli pofero cfli un'abito 
totalmente diverib da quello del giorno 
de' fponfaJi , ma egualmente ricco, e ma- 
gnifico. Condur pofcia fi fece uno de i ca- 
valli deftinati per la *»a per fona . Lo fall 
egli , e portoflì al Palazzo del Sultano nel 
mezzo di una gran truppa de' fchiavi , che 
gli carni navano avanti >dalle parti , e da 
dietro . Il Sultano Io accolte con gli (tefli 
onori come la prima volta , egli Pabbrac- 
ciò , e doppo di averlo fatto federe a fe vi- 
cinofopra il fuo Trono , comandò , che 
apprefentata fofle la collazione . Sire , 
diffegli Aladdin, fupplicoJa Maeftà Vo- 
fìradi difpenfarmi oggi da quell'onore.. 
Vengo anzi a pregarla di compartirmi 
quello di venire a ricevere un banchetto 
nel Palazzo della Principefla col fuoGran 
Vifir, ed i Signori di fua Corte • Il Sul- 
tano gli accordò con piacere queft a grazia. 

Ai- 
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Alzofll egli nella ftefl'ora , e come che la 
ft rada foriera troppo lunga , volle andar- 
via piedi . Sicché ufcì egli con A laddìn al- 

}a fuadeftra,HGran Vifir alla finiiira , e 
i Signori dietro preceduti da i fchia vi , e 
dai principali Ufficiali del fuo Palazzo- 
Quanto più il Sultano fi avvicinava al 
Palazzo di Aladdin , t^nto maggiorine nte 
penetrato rimaneva dalla fua bellezza. Fù 
ben tutt'altro* quando vi fù entrato . Le 
fue efcIamaz ; oni non celiavano ad ogni 
cofa,che in particolare confiderà va ; ma 
quando giunto fù -al fa Ione delle venti 
quattro fineftre, ove Aladdin invitato lo 
aveva a fai ire, che veduti ne ebbe gl'ador- • 
namenti, e preci fame nte che fi (Tati ebbe 
i fguardi fopra le gelofie arricchì te d< dia- 
manti i di rubini, e di fmeraldi , pietre 
tutte perfette nella loro propoizionata 
groflezza , e che Aladdin gli ebbe fatto 
otfervare, che la ricche zza era eguale al 
di fuori, oh qui sì, che egli ne rcftò tal- 
mente forprefo, che fe ne rimafe come 
immobile . in quefto (tato fermortì <*gli 
per qualche tempo, pofeia voltatoli al 
fuo Vifir, diffea que- Minillro, che vi- 
rinogli flava >è poih bile, che nel uro Re- 
gno vi fia ,e tantoal mio vicino un Palaz- 
zo tanto fuperbo, e che fi no ad ora faputo 
io non labbia > Vulìra Maeftà, ripigliò il 
Gran V ifir, ricordar fi può, che prima d'ie- 
ri accordò ad Aladdin > die riconofeiuto 

ave: 
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aveva per fuo Genero* la permiflìone di 
fabbricare un Palazzo dirimpetto al fuo * 

10 fteflb giorno al tramontar del Sole non 
era vi ancora il Palazzo in quefta piazza , 
e ieri ebbi l'onore di awifarla io il pri- 
mo, che il Palazzo era fabbricato, e ter- 

i minato. Mene ricordo , ripigliò il Sul* 

| tano, ma giammai immaginato non mi 
farei, che quefto Palazzo fode una mera*. 

; viglia dell'uni verfo . Dovefe ne ritrova 
uno nelJ'univerfo tutto fabbricato co fon- 
damenta d'oro , e di argento ma (fi ce io 3 in 
vece di fondamenta òdi pietra , ò di mar« 

L mo ? dove che le fineftre abbiano gelofie 
i ncaftra te di diamanti , di rubini, e di fme- 
raldi ? giammai da chi fi fia non è liata fat- 

! ta menzione di fimilcofa. 

11 Sultano veder volle , e confederare fa 
bellezza delle ventiquattro gelofie. Nei 
numerarle) non ne ritrovò te non venti 
tré, le quali fofTero della ftefia ricchezza, 
e reftoflene grandemente maravigliato* 
perche la vigefima quarta redata foffe 
imperfetta . Vifir, egHdifle, merceche 

11 Vifir affuntofi era l'impegno di non 
i abbandonarlo » fon molto forprefo, che 
i un f alone di quefta magnificenza refta- 
[• to fe ne fia imperfetto per quello capo • 

Sire^ ripigliò il Gran Vifir; Aladdin 
probab lmente fi è pigliata troppa fretta > 
e mancato gli é il tempo per rendere que- 
lla fi neffra alle altre eguale ; ma creder 
de vefi , che egli abbia le gioje, che necef- 
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farie fono , e che nel primo giorno ri farà , | 
lavorare* * ! 

Aladdìn, il quale abbandonato aveva 
il Sultano per dare qualche ordine', venne 
a raggi ungerlo in quefto mentre . JFigliol - 
mio , difsegii il Sultano; quefto è fa-: 
Ione il più degno di efsere veduto di tutti 
quelli ,* ch«nell\miverforitrovanfi. Vna J 
fola cofa mi forprende , e fi équefta , di ve- 
dere , che quella gelofia reftata fe nefia 
imperfetta ♦ E' derivato forfiquefto da di- 
menticanza , foggiunfe , da negligenza», 
ò perche gloperarii non abbiano avuto il | 
tempo di terminare un fi bei capo di ar* j 
chitettura ? Sire > rifpofe Àladdin 5 da 
tìiunadi quefte ragioni è fiata cagionata 
la mancanza , che quefta gelofia* rimafta 
fe ne fia nello fiato , nel quale la Maeftà | 
Voftra vede * Ciò è flato fatto con arte , e. 
di mio pofitivo ordine gl'Artefici non vi 
hanno mefsa mano : volevo , che Voftra j 
Maeftà la gloria avefse di far terminare j 
quefto falone, ed il Palazzo nello fteifo 
tempo . Io la fupplico a compiacerti di ! 
gradire la mia buona intenzione , affinchè 
ricordarmi pofsa del favore, e della gra- 
zia, che da lei ricevuta averò . Se con 
quefta intenzione fatto lo avete , ripigi iò 
il Sultano, io mi vi protetto molto tenu- 
to ; in quefto momento darne voglio gl'or- 
dini necefcarii a quefto effetto. In fatti, J 
ordinò egli, che venir fi facefsero i Gioiel- 
lieri, li quali meglio proveduti fofserodi 

gioje, 



Digitized by Google 



* 

A R A B E. 7r 

gioje r ed i più bravi Orefici della Tua Ca- 
pitale. 

Il Sultano iman to difcefe dal falone f 
\ ed Aladdin lo condufse in quello > ove 
banchettato aveva la Principefsa Badro- 
; wlboudour il giorno de' fponfali . Vn mo- 
mento doppo giunfe la Principefsa , la 
quale accolfe il Sultano fuo padre con 
aria , che conofeer gli fece con piacerei 
* quanto ella contenta fofse del fuo matri- 
monio . Due tavole ritrovaronfi prove- 
ì dute delle più-delicate vivande , ed appre. 
1 fìate tutte in piatti d'oro. Il Sultano affi- 
i feii alla prfma , e mangiò con la Princi- 
pefsa fua figliola, Aladdin , ed il Gran 
[ Vifir* Tutti i Signori della Cortefurono 
banchettati alla feconda , che lunga era 
| molto. Il Sultano trovò le vivande di 
buon fapore,e confefsòdi nulla aver man- 
giato di più eccellente. Loftefsodiftedel 
vino, il quale in fatti' era delicatiflìmo . 
Ciò che egli ammirò maggiormente furo- 
no quattro grandi credenze adornate , e 
I cariche con gran profufione di fiafehi , di 
| bacini, edi fottocopè di oro matti ccio, il 
tutto arricch ito d i gioje • Reffofsene pur 
] . egli quali incantato de i cori dimufica , 
| chedifpoftiftavano nel falone, nel men- 
1 tre che i rumori delle trombe accompa- 
gnate da' timpani , e da' tamburi echeg- 
giavano al difuori in una proporzionata 
diftanza, per riportarne tutto l'aggradi- 
mento. 

Nel 

» 
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Nel tempo che il Sultano ftavafene per 
levarfi da tavola 5 fùavvifato,chei Gio- 
iellieri , e gl'Orefici , che erano flati eh ia- ' 
mati di fuo ordine » giungevano. Rifa lì 
egli nel falone delle ventiquattro fineftre , 
e quando vi fù , veder fece a i Gioiellieri . j 
ed a gl'Orefici , i quali accompagnato lo 
avevano, la fineftra f cheera imperfet- 
ta. Qui venir io vi hò fatto, a lordiffe * i 
affinchè mi aggiuftiate quefta fineitra * e 
che ianduciate nella fte(Ta perfezione del- j 
le altre. Efaminatele bene , né perdete 
punto di tempo a tormarmi queita intiera- j 
mente fitnile* 

I Gioiellieri ^ e gli Orefici efaminarono 
le altre venti tré gelofie con una grande 
attenzione , e doppoche infieme fi furo- 
noconfigliati di quanto ogn' uno contri- 
buire poteva per la fua parte , ritornaro- 
no a prefentarfi davanti al Sultano , ed il 
Giojellfereordinariodel Palazzo, che di • 
parlare inexaprefe, gli diffe . Sire , noi i 
pronti fiamo ad impiegare le noftre pre- l 
mure, eia noftra induftria per obbedire 
alla Maeftà Voftra , ma frà quanti fiamo 
della noftra profeffione,non abbiamogioje 
tanto preciofe , nèin (ufficiente numero 
per compire un tal lavoro. Io ne tengo, 
diffe il Sultano , di più di quello ne farà 
bìfogno. Venitene al mio Palazzo , vede- 
re ve le farò , e ne fcieglieréte* ^ I 

Quando il Sultano ricornato fù al fuo 

Palazzo > apprettar fece tutte le fue gioje, 

ed 
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! ed ! Gioiellieri una grand ffima quantità 
ne pigliarono di quelle particolarmente f 
che erangli ftate regalate da Aladdin , Im- 
piegarono effe tutte, fenzache apparile 

1 che averterò molto avanzato ; ritorna- 
rono a pigliarne delle altre in molte voice, 
ed in unmefe term nata non avevano per 
anche la metà dell'opera . Impiegarono 
tutte quelle del Sultano , con quante il 
Gran Vifir le diede delle fue, e tutto ciò 
che con quefto far poterono , fi fù di ter* 
Orinare al più la metà della fi neftra. 
] Abddio > il quale conobbe , che 11 Sul- 
tano inutilmente sforiavafi di rendere la 
gelofia uguale alle altre, e che giammai 
non otterrebbe il fuo intento , venu fece 
grOrefici, ed a lor ditte, che non fola* 
mente ceflar dove(Tero dal loro la voro>ma 
di più di disfare quanto fatto avevano, e 
di riportare al Sultano tutte le fue gioje 
con quel le,che erangi i dal Gran Vifir fiate 
predate. 

Il lavoro, nel quale i Giojellieri , e gl* 
j Orefici impiegato avevano pù di fei fet* 
ti mane , in poche ore reflò dift rutto . Par- 
' tironoeffi, efololafcarono Aladdin nel 
| (alone. Pigliò egli in mano la Lucerna » 
che fecoaveva, e la fregò. SubtoilGe* 
nioprefentoffi. Genio, gli difle Aladdin, 
ordinato avevo di lanciare una delle venti 
quattrogelofiedi quefto falone imp.rfet* 
ta> ed efequito avevi il mio ordine; pre- 
fentementeti hòfatto veni re per dirti che 
Imo X. D bra- 
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bramo, che eguale alle altre la rendi TI r - 
modirparve, ed Aladdinlrcefetl 

2 ' ritro * 0 la gelofia ne lo (tato Si» 

fero» Pai 1 ìro' , ^ ,ÌOre / £Hn ' a '" t 'S™. 

•b . Il primo Gioiellieri ^ ? partamen - 
gioie f che r^ZìF'lT^ 
tanopernomedi tutti • !,>,' Sul ' 
Venta sì m„, to C^* 0 ^ «««|* 

ti . Era quella B U m ' ,t ' C ' ba '"«fica- 
aoA,add 1 , n ci l hf 0 \Tlta t ?"o a n n I -„? 3 ' q " an - 

gi o j :;r;uXde,G , raTO a tl% rue 

a .'°'° Alaude a S ? 

?ò Sn'uKloro »*? S " eK 
ordi„6 in qaell'ifla'^Xttr^ 
foffeuncava Io. Glifù aZa 1 g1 ' 
to, vi falifopra, eféneSr prefenta - 
feguito , fe nou àutìlVZu r fcn2a a,tro 
quali a piedi r«?om„ a f efue 8 enti > '» 
j* al /ala^faT„ a I° e n °ft nl'^* 

r.«— r quattro fineftre V; 

iaie lenza farne avvifatn aIo^j 4 
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ebbe fé non il tempo di ricevere il Sultané 
alla porta. 

11 Sultano fenza concedere ad Aladdlit 
il tempo di dolerfi con maniera obbligan- 
te , perche fua Maeftà non Taveffe fatto 
avvifare, ridotto a vendoloalla neceflitè 
dimancare al fuo debita, gli difle . Figlio! 
mio* vengo io fteflb achiedervi , qua! 
ragione avete di voler lafciare imperfetta 
un faione tanto magnifico , e (ingoiare » 
€ome quello del vòitro Palazzo. 

Aladdin fimulò la vera cagione , la qua- 
le confitte va, perche il Sultano nòn erà 
fufficientemente ricco in gioje per farè 
una tal fpela . Ma a fine di dargli a cono- 
fcere, quanto il Palazzo tale, quale era ; 
non folamente il fuofuperava , ma anco» 
raogn altro Palazzo, che nell'uni verfofi 
ritrovale , giacche non aveva potuto ter* 
minarlo in una delle fue minime parti , gli 
fifpofe. Sire, vero è, che la Maeftà Vo- 
ftra ha veduto quello fatane imperfetto « 
malafupplicoprefentemente di vedere fc 
qualche cofa vi manca . 

Il Sultano feneàndò a dirittura alla fi- 
neftra , di cui veduta aveva la gelofia im- 
perfetta, e quando oflervato ebbe , che 
era fimile alle altre, credette eflerfi ingan* 
nato. Efaminò egli non fedamente leduè 
fineftre, che erano dalle due parti , mi 
tutte dipintamente le confiderò, e quan- 
do convinto fi vide, che la gelofia 5 nella 
quale i [ripiegar fatto aveva tanto tempo , 

K Da eche 



Digitized 



7« NOVELLE | 

echccoflata era tanti giorni di lavorone* 4 
niva ad eflere perfezionata nel poco tem- 
po, chea lui era noto, abbraccio Àladdin» 
e lo bacciò nel fronte frà i due occhi: fìgliol 
mio, glidifle,ripienodi ftuporcqual uomo 
liete mai voi , che operate cofe tanto ma- 
ravfeliofe 5 e quafi in un batter 4'occh io ? [ 
nell'univerfo non vie uno limile a voi f e 
quanto più vi conofco , tanto maggior- 
mente vi ritrovoammirabile. 

Aladdin ricevette le lodi del Sultano 
con molta modeft ia , e ^ifpofegli in quelli 
termini. Sire j é quefta una gran gloria 
per me , di poter meritare io aggradimene i 
to, e l'approvazione di Voftra Maeità : 
di ciò che afficurarlapoffo, fi è , che 
* inulla trafcurerò per meritare femprc più 
Tuna, e l'altra. 

11 Sultano ritornofTene al fuo Palazzo 
nella maniera, che fe ne era partito fenza 
permettere ad Aladdin di accompagnar- ( 
velo: al fuo arrivo ritrovò il Gran Vifir, | 
cheloafpettava . 11 Sultano ancora tutto 
ripieno di flupore per la meraviglia, di cui 
era ftato telt imonio , gliene fece il rac» 
conto in termini , li quali dubitar non 
fecero a quefto Mmiftro , che l'affare 
non foffe , come il Sultano Io narra- 
va > ma che confermarono il Vifir nella i 
credenza,in cui già era,che ilPalazzo di A- 
laddin l'effetto folle di un'incanto , come 
efprefio erafi al Sul tano, quali nel moinen- 1 
to f che quel Palazzo era comparfo. VoK 

te 




Digitized by Google 



f A R A B É. 77 

1 Icegliprip^terglilafteffacofa. Vifir, dif- 
fegli il Sultano interrompendolo* voi già 
la (tefsa coh detta mi avete } ma vedo pur 
troppo $ >&enon avete per anche porto in 
dimenticanza il matrimoniodi «uà figlio- 
la con veltro figliolo. 

! 11 Gran Vifir conobbe pur troppo, che il 

Sultano era prevenuto. Entrar egli no» 

• voleva con fui indifpute, ficche lafciollo 
nella Tua opinione. Tutti i giorni regolar* 

|- Diente da che il Sultano alzato era , non 
j tralafchva di portarli in un gabinetto** 
[ donde feoprivafi tutto il Palazzo di Alad- 
\ din, e vi andava ancora moke^oltenel 
I giorno per contemplarlo 5 ed ammirarlo» 
Alàddin frattanto non ftavaflfene Tem- 
pre rinferrato nel fuo Palazzo Aveva egli 
[ particolar cura di farfi vedere per la Città 
\ più di una volta in ogni fetti m ma,òquan- 
I do <e ne andava a fare la fua preghiera * 
I ora in una, ora in un'altra Mofchea f 
k ò che di quando in quando fi porraffe 
a vifitare il Gran Vifir , il quale affet- 
tava di corteggiarlo in certi giorni de- 

• ftinati , òche impafutfe Tenóre a i pria- 
I C pali Signori , che egli ben fpeflb ban- 
chettava nei fuo Palazzo ,di andari a ve- 
dere alle loro cafe. O^ni volta che fé ne 

! ufei va * gettar faceva da due de'fuoi fchia- 
' vi ,che in rrapptcam navano all'intorno 
del fuo cavallo , quantità di pezze doro 
| nelle ftrade, e nelle piazze > ^er le quali 

• fe ne paifava > ed ove fempre il popolo 
I D j pof 
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portavafi in gran folla . Per altro mai po- 
lenta vafi un povero alla porta del Aio Pa- 
lazzo , che contento non fe ne partile del- 
la liberahtà, che di fuo ordine gli fi com- 
partiva. 

Come che Aladdin di vifo aveva il fuo 
.'tempo di maniera , che non era vi fettima- 
Jia , che e^li non andaflealla caccia, una 
Tolta almeno , ora ne'contorni della Cit- 
tà, qualche volta piiMontano , efercita- 
va la rtelfa liberalità per Ieftrade, e per le 
campagne . Quella inclinazione generok 
dargli fece miile benedizioni da tutto il 
popolo , ed era cofa ordinaria di non giu- 
rare fe non per il fuo Capo . In fornata 
lenza recar niun'ombra al Sultano, al qua- 
le molto regolarmente faceva la fua Cor- 
te, dir fipuò , che Aladdin acquifero era- 
lì con le lue maniere affabili, e liberali 
l'affetto tutto del popolo » e che general- 
mente parlando, era egli amatopiù delio. 
Jteffo Sultano . A tutte quefte belle quali- 
tà uni un valore, ed un zelo per il bene 
.dello Stato, chea fufficienza lodar non (ì 
potrebbe. Nè diede pur egli gli argomen- 
ti in congiuntura di unarivoluzione ver Co 
i confinidcl Regno . Non ebbe quefti ap- 
pena intefo, che il Sultano affolda va un* 
Armata per diffiparla , che lo fupplicò , di 
darne a lui il comando. Non ebbe grar* 
pena ad ottennero. Subitoche videfì alla 
tefta dell'Armata , marchiar la fece con- 
tro i ribelli , e regoloflì in tutta quella fpe- 

- ; " di- 




Digitized by Google 



i A R A B E* r& 
dizionecon tanta diligenza , che il Sulta- 
no reftò in uno fteflb tempo avvifata, che 
J ribelli erano flati disfatti » caftigati r e 
dìflìpati , e del fuo arrivo all'Armata • 
Quell'azione , che refe il fuo nome cele- 
bre in tutta l'eftenfione del Regno, non 
produffe mutazione alcuna rel^Tuo cuore;; 
ritornoflene egli vittoriofo,rpà tanto unir- 
le 9 ed affabile, come fempre era flato. : 

Eranogià moltiannii che Aladdin gp- 
vernavafi nella maniera, cheefpreiTa ab- 
biamo , quandoil Mago, il quale fen^a 
penfarvi fomminiftrato avevagli il mez- 
zo d'innalzarfi ad una tale fortuna, fi ri- 
cordò di lui in Affrica , ove ritornato fe 
ne era. Ancorché fin d'allora perfuafo (i 
fofle , che Aladdin miferabilmente morto 
. fe ne fofle nel fotterraneo , ove lafciato lp 
aveva, venneglinon ottante in penfieije 
difapereprecifamente, quale flato fe ne 
.fofle il fuo fine . £fsendoegli gran negr^* 
mante , levò da un Armaroun bofsolo in 
forma di una fcattola coperta, di cui fervi- 
vafi per fare le fue ofservazioni di Geo- 
mancia. Si affide egli fopra uno Arato , fi 
.mette il bofsolo davanti , Io fcuopre, e 
doppo aver preparato , ed eguagliato il fe* 
gndcon l'intenzione di fapere , fe Aladdigt 
morto fofse nella caverna, girailfegno % 
ne diftingue le figure , e ne forma Torofco- 
j>o. Efaminando Porofcopo per farne il 
giudicio, in vece di ritrovare, cheAlad* 
,din morto fqfse nel fotterraneo , fcuopre t 

D 4 che 
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che erafene ufcito, e che fopra la terra con 
gran fplendore viveva , potentemente ric- 
co, ma rito di una Principerà onorata , e 
riverita* 

Il Mago Àffricano appena certificatoli 
fu dalle regole della fua arte diabolica.che 
Ataddin erafene a tal grado innalzatole 
il fuoco accefeel ila faccia, pieno di fdegno 
difle frà fé fteflfo: quefto mi ferabile figliolo 
di Sartore > hà f coperto il fecreto, e la vir- 
tù delia Lucerna : creduta avevo certa la 
fua morte, e colà lo vedo a godere il frutto 
delle m;e fatiche, e vigilie. Farò quanto 
potrò p/r impedire, che lunno tempo non 
Degoda , ò perirò io. Non flette molto a 
rifolvere. a qual partito appigliar fi dove* 
va. Nella mattina feguente fall egli un 
cavallo barbaro, che teneva nella fua Scu* 
deria; e pofefi in camino di Città in Città» 
cdi Provincia inProvinciafenza fermarfi f 
fe ron quanto portava il fuo bi fogno per 
i)on fiancar il fuo cavallo } giunge alla 
China , ed in brieve nella Capitale del 
Sultano, la di cui figliola era Hata fpofa- 
tadaAladdm. Smontò egli in un Kan . ò 
pubblica Ofteria , e pigliò a p'ggione una 
camera . Vi ii fermò per tutto il rima* 
«ente del giorno , e la feguente notte , 
per r metterfi dalla Hancheza del fuo 
viaggio . , 

La mattina feguente prf ma di ogni altra 
cofa, il Mago Africano fa per volle ciò , 
che dicevafi di Aiaddin • Paleggiando 

♦ • pei 
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per la Città entrò nel luoco più famofo , e 
più frequentato per leperfonedi gran di- 
ftinzione. ove radunavafi per bevere di 
una certa bevanda calda, che eragli ixìol* 
to ben nota in occafione del Tuo primo 
viaggio . Appena vi ebb: egli prefo iuoco, 
che prefentara gli fù di quefiji bevan- 
da in lina tazza ; nel pigliarla ftando 
egli con le orecchie tefe a deftra, ed a 
(infera udì 9 che parla va fi del Palazzo 
di Aladdin . Terminato che ebbe , ac- 
toftoffi ad uno di quelli, che nedifcorre- 
vado^ e cogliendo il fuo tempo, gli ricer- 
co infecreto, che dargli volere qualche 
dipinta informazione di queflo Palazzoni 
cui con tanto vantaggio difcorrevafi.Don- 
de venite voi ? gli di (Te quello , ài quale 
erafi add rizzato jbifogna, che voi pocofà 
fiate giuntole veduto non avete, ò per dir 
meglio fe non avete per anche udito a par- 
lare del Palazzo del Piincipe Aladdin l 
Non chiamavafidiverfamente Aladdin, 
da che fpofata aveva la Princrpefla Bada> 
ulboudour;in non vi dico 5 cotinuò quefì'uo* 
xno,che quefta fia una meraviglia dell'uni* 
verfo,ma bensì xhe fia l'uni cacche nel m6- 
dofiritrov»; nulla fi égiammai veduto di 
tanto grandcricco, e di magnifico. Creder 
devo,che veniate da paefe molto remoto » 
giacche non ne avete udito per anche adi f* 
correre.In fatti parlar le ne deve per tutta 
la terra, da che quegli é fabbricato . Vede- 
telo , e giudicaretCj fe parlato ve ne averi 

D 5 con* 
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contro tenrerità ♦ Perdonate a Ita mìe igno- 
ranza , ripigliò il Mago Affricano, giun- 
to non fono Te non ieri , e vengo veramenr 
teda paefe tanto remoto , dir voglio dagli 
eikemi dell'Affrica* che la fama non ne 
era ancora p recorfa fin colà y quando par* 
tttomeneiono. E perche a riguardo del 
predante affare» che mi guida» altro og- 
getto non hò avuto nel mio viaggiale non 
di preftogiungerefenza fermarmi , efen- * 
Za fare alcuna pratica > non fape vo quan- 
to voi lignificato mi avete é f ma non tras- 
curerò di andarloa vedere ; l'impazienza» 
che ne hò,é pur tale y che : .pronto fono ad 
appagare la mia curiofità in quello mo- 
mento > fe compiacervi volete d'infegnar- 

mene la (Ira da. 

Quello» a cui addrizzatoerafi il Mago 
Africano, fi fece un piacere d'infegnargli 
laftrada, perlaquale paflar doveva pejr 
godere la profpetti va del Palazzo di Alad- 
din \ ed il Mago Affricanoalzoffi , e-fe né 
partì in quel momento. Arrivato che egli 
vi fu y ed efaminatp che ebbe da vicino il 
Palazzo , e da tutt r i lati y non dubitò,che 
Aldddin fervìto non fi foffe della Lucerna 
per farlo fabbricare* Senza fermare ilfuo 
penfiereairiwpotenzadi Aladdm figliolo 
di un l'emplice fartore,- fape va egli molto 
bene, che non apparteneva di operare flr 
mili prodigri fenon a'GenU (chiavi della 
Lucerna > il di cui acquitloa Iuierafi mvo* 
lato* Sdegnato vivamente della feLotà p 
' v > c ta ^ gran- 
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•©grandezza di Aladdin , dalla quale noa 
faceva quafi differenza da quella del Sulta- 
no, ritornolfene al Kan, ove pigliato 
«aveva^il fuo alloggio 

Tratta vafi di iapere , ove riporta fe ne 
flava la Lucerna ■> fe Aladdin feco lui la 
portava, ò in qual luoco la confcrvaife , 
-e quello é quello, che il Mago fcoprir dof 
iVeya con una operazione di Geomancia f 
«Giunto che fù al fuo albergo pigliò lafua 
boflola* ed il fuo ferro , che fempre frc<> 
portava ne' fuoi viaggi. Terminata Pope* 
razione , conobbe, che la Lucerna depo- 
ila era nel Palazzo di Aladdin, e fentìtal 
giubilo di quella fcoperta , che appena cap 
piva infeftefso L'averò certamente quel- 
ita Lucerna , difse , e sfido Aiaddin ad 
impedirmi di levargliela , e di farlo. pre* 
ci pi tare nella bafsezza,donde ha pigliato U 
volo tant alto * 

; ; La mala forte per Aladdin volle 9 che 
andatofeneeraegliad uiyupartita dicac- ^ 
xia per otto giorni , e non ne erano pafsati 
fe non tréfoli , da che era fene partito, ed 
ecco di qual maniera il Mago Affocano 
nereftò informato . Terminata che egli 
.ebbe l'operazione , che tanto giubilo gli 
recava , andò a vedere il cuftode del Kan 
fottopretefto di trattenerli feco lui, e cp- 
me che quegli ne era molto inclinato, non 
vifùbifognodiinolte perfuafioni per in- 
durvelo • Difsegli quelli, che fe ne veniva 
* dal vedere il Palazzo di Aladdin , e d >ppp 

Pi aver-, 
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avergli efagerato,quanto ofler vato vi ave- 
va di più ringoiare, e tutto ciò, da cui mag- 
giormente era reflato invaghito , e che 
rendeva ad cgn'uno ftupore : la mia curio* 
Ctà J foggiunfe, ricerca più oltre, nèfarò 
pago, che prima veduto io non abbia il Pa- 
drone , al quale appartiene un edificio tan- 
to mirabile. Non vi farà difficile di ve- 
derlo, ripigliò ilcuftode, non palla quali 
giorno, che non nefomminiftri l'occafio- 
ne , quando egli ritrovafi in Città, ma fo- 
no tré giorni , che fe ne Oà alla caccia, la 
quale continuar deveotto giorni . 

Il Mago Affocano faper non ne volle 
Svantaggio; pigliòegli congedo dalco- 
jftode, e partendoli : quello è il tempo di 
operare, diflefràfe fteflb, lafciarlo pa& 
fare inutilmente non devo. NAndoUene 
perciò egli fenza fraporre indugio alla bot- 
tega di uno, che fabbricava,e vendeva Lu- 
cerne • Maettro, dilfe, tengo bifognodt 
una dozina di Lucerne di ottone, me le po 
tete voi prevedere? Il venditore gli dilfe^ 
che qualcheduna gliene mancava , ma fc 
volelfe pazientare fino al feguente giorno 
gliele provederebbe perfezionate aqueli* 
ora, che bramarebbe . Il Mago acconfentì 
a quefto ; raccomandogli , che tutte foffero 
ben proprie , e ben lifeie , e doppo avergli 
j>romelTo , che con generofità glie le pa* 
farebbe, ritirofli nel fuo Kan . 

Nel giorno feguente la dozina delle Lu- 
cerne f ù venduta al Mago AfFricano , il 
quale le pagò quel prezzo» che fugli richic- 

Ho, 
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fto >fenza nulla diminuirne . Pofele in ua 
caneftro * del quale efprelfamente erafi 
prò veduto , e con quelita neftrp nel brac- 
cio fe nè andò ver l o il Palazzo di Al addi 
ed avvicinato che fé ne fu, lì pofe a grida- 
re ; chi permutar vuole delle vecchie in nuo» 
ve Lucerne : fecondo f che egli fi approdi* 
ma va, e da tanto lontano quanto i piccioli 
ragazzi, che nella piazza giocava no, l'udì* 
tono, accorfero, e fi radunarono attorno 
di lui con grandi (eh ia mazzi > confideran- 
dolo per un pazzo . 1 palfaggieri ridevano 
pure cblla buffoneria, come fe la immagU 
na vano • B fogna , dice vano-, che eflb per* 
duto abbia lo i pirito , offerendo di permu- 
tar Lucerne nuove in vecchie • 

Il Mago non li conturbò né de ifchia- 
m a zzi de'fauciulli, ué di quanto dir poteva- 
fi di lui e per efiiare la fua mercanzia con- 
tinuò a gridare : chi permutar vuole delle 
veccb e in nuove Lucerne ReplicòegU tan- 
to fpeffo la (teda cofa andando, e ritornan- 
do dalla piazza davanti , ed all'intorno del 
Palazzo,che la Principerà, la quale allora 
fe ne iiava nel falone delfe venti quattro 
fineftre , udì la voce di un'uomo; ma difl in- 
guer non potendo e (la ciò che quegli grida» 
va a cagione de' fchiamazzi de 1 fanciulli , 
che loaccompagnavano,ed il di cfui nume- 
ro di momento in momento accrefeeva , 
mandò una delle fue donne fchiaye , che 
erale più vicina per vedere ciò % che quél 
flrepitocagionalfe* 

.La fchiava non flette molto a ritorna* 
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re; entrò effa nel falone con gfan fcóp* 
pio di rifa , e con tanta grazia fé ne ride- 
va , che la Principerà non potè a meno di 
ridere ella lleffa riguardandola . Or bene, 
òpazzàreiia, ditte !à Principeffa ; vuoi 
tù dirmi di che ridi ? Principeffa y rifpofc 
la donna fclua va Tempre ridendo > chi po* 
irebbe far a meno di non ridere , mirando 
Un pazzo con un canettro nel braccio , ri*» 
pieno di belle Lucerne nuove tutte , che 
lion ricerca di venderle , ma a permutarle 
tran delle vecchie? Li ragazzi, da' quali egli 
è tanto circondatole appena può avvali- 
>are il j>a(fo , formano tutto Io (Irepito ^ 
che fi (ente , burlando di lui • > 
Sù quello racconto un altra donna fchid- 
va introducerdofi nel difeorfo : a propoli- 
to di vecchie Lucerne , elladiffe, non sò 
fela Principeffa offervata abbia, che ve 
ne fia una come vedete fopra quella corni-, 
ce. Quello, al quale effa appartiene, non 
averàdifpiacere di ritrovarne una nuova 
in vece di quella vecchia . S$ la Principef- 
fa Io vuole, può efla benifllmo darli il pia- 
cere di elperimentare , fe quello pazzo fia 
veramente troppo (tolto per dare una Lu- 
cerna nuova in ca mbio di una vecchia feli- 
na nulla chiedere per fupplemento . 

La Lucerna, di cu! la donna (chiava 
parlava , era la Lucerna prodigiofa , della 
quale Aladdin fervito erafi per innalzarli 
* al pollo di grandezza , ove giunto era » ed 
e£li fteffopoftaravevafopra la cornice , 
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prima di atidarfene alla caccia per timóre 
di perderla , e fervitoerafi della fteifa cau- 
tela tutte le altre volte, che andato vi era; 
ma né le donne (chiave, riè gl'Eunuchi \ 
né la Principerà ftefla, non vi avevano 
pur una fola volta fatta c5fiderafcione fino 
all'ora in tempo di fua lontananza . Ritor- 
nato dalia caccia la portava egli fempre 
fece lui » Di raffi che la cautela di Aladdin 
Cfoffe buona, ma non potrà negarli di fog- 
giungere , che^gli do v evala tener rinch io- 
la, e fotto chiave. Oòé vero* ma fimi- 
li i#na<rertehze ne fono feguite in ogijji 
'tempo , e ne feguono giornalmente > e ne 
feguiranno nell'avvenire. 
' , La Principeffa Badroulboudour , la qua» 
' le non fapeva, che la Lucerna tanto pro- 
digi ofa fo(fe rale quale in fatti Joera* e cl^c 
Aladdin fenza mai parlarne , averte un di- 
dimo intereffe t come aveva , cfte toccata 
quella non foife , anzi dovefle eflere con 
tutta gelofia cohferva.ta^entrò nello {Scher- 
zo , e comandò ad un'Eunuco di pigliarla» 
ed andare a farne il cambio . L'Eunuco ob- 
bedì; difcefè dal {alone, ed appena ufeito 
fe ne fù dalla pena del Palazzo , che vide 
.iPM^go AfFricano. Eglilo chiamò, ed 
accollatoti a lui , moftrandogli la vecchia 
Lucerna , datemi, egli difle % la nuova 
-Lucerna in cambio d i quella. 1 

11 Mago AfFr icanonondubitò) chequè- 
fta foise la Lucerna , che egli ricercava * 
Altra non poteva efserveae nel Palazzo 

ai 
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di Aladdin,oveti}ttii vafi> e piatti erano 
òdi oro , òdi argento. La p'gliò egli con 
tutta preftezza dalle mani dell'Eunuco, e ! 
doppo averla diligentemente nafcoft^ nel 
fuofeno, preferitogli il fuo caneftro » e 
diflegli, chefciegliernedoveifeupaafuo ; 
piacere . L'Eunuco-ftielfe , edoppoetfer» 
fi partito dai Mago , portò la Lucerna 
nuova alla Principerà Badroulboudotir % 
ma appena feguita fù la permuta , c&e li 
ragazzi eccheggiar fecero la piazza di gr5- 
diflimi clamori , che fatto non avevano 
fin allora» burlandofi a lor parere della 
fciempiezza del Mago. ■ 
- Il Mago Affi icano lafdoltt fcherzare , 
quanto vollero ma fenza fermarli più lun- j 
gamentè nei contorni del Palazzo di A- 
Jaddin , fe ne allontanò infenfibilmente , e 
fenza ftrepito , cioè a dire , fenza gridi re, 
e fenza più oltre parlare di cambii di Lu- 
cerne vecchie in nuove * Altre non ne vo- I 
leva egli fe non quella, che {èco fe ne por- ; 
tava via , ed il tuo filenzio finalmente fe- 1 
ce, chei ragazzi fi sbandarono, € lo la- I 
fciarono in libertà . ! 
ì Ritrovatoli fuori della piazza, che flava 
frà i due Palazzi , s'involò per le ftrade le 
meno frequentate, né avendo egli più bifo- 
gno di altre Lucerne,nè del caneftro depo* 
fe il caneftro, e le Lucerne nel mezzo di 
una ftrada ove vide che niuno eravi . Al- 1 
lora imboccata che egli ebbe un'altra ftra* 
da> affrettò il paffoi fin che giunfe ad una 

delie 
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delle porte della Cit*à.Nel profeguir il fuo 
cammino per il Sobborgo , che era molto 
lungo> fece qualche provifione prima, che 
neufcifse. Giontochefualla Campagna, 
ufci dal diritto fentiere , in un luoco remo\ 
to per non poter efler veduto da chi fi fia » 
ove fi fermò fino al momento , che giudicò 
proprio per terminare di efequireil dHe- 
gno, che guidato lo aveva . Non gli difpia- 
- ceva il Cavallo barbaro, chelafciava nel 
Chan , ove fermato aveva il fuo albergo. 
Si credette fufficientemente rifatto dal 
danno col Teforo* che acqaiftato aveva . 

1 i Mago Affricano pafsò in quello luogo 
il rimanente del giorno fino ad un' ora di 
notte, che maggiormente erano ofcure le 
tenebre. Levò egli allora la Lucerna dal 
fuo feno > e fregolla . A quefta chiamata , il 
Genio apparve : Che voi tu ? gli ricercò il 
Genio; eccomi pronto ad obbedirti come tu* 
Schiavo , e dì tutti quelli , i quali tengono 
nelle mani la Lucer na^o^tgV altri tuoi Sebi*. 

vi . Io ti comando , ripigliò il Mago Affri- 
cano, che in querto momento , che tu levi 
il Palazzo che tu, o gli altri Schiavi della 
Lucerna fabbricato hanno in quefta Città* 
tale q uale egli c , con tutto ciò che vi fi rU 
trova di vivente, e che nello ftefio tempo 
meco lo trai porti iaun certo luoqo dell 5 A f> 
frica . 11 Genio fenza rifpondergli coni* 
ajutod' altri Genii Schiavi della Lucerna 
come lui, lo trafportarono in pochiflimo 
tempo egli j e tutto il palaizo nel proprio 

luo* 
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giuoco dell'Affrica , elle eragli flato delti- , 
. nato. Lafciaremo frattanto il Mago A f- j 
africano* ed il Palazzo con la Princ'pefsa j 
Badroulboudour in Affrica , per parlare 
della forprefadel Sultano . . I 

Alzato che fù il Sultano , nontrafeurò | 
fecondo il fuo coftume di portarli al Gabi- 1 
^nettoaperto» perdarfi il piacere di eoa- 
templare , e rimirare il Palazzo di Alad» 
s din . Giròegli i fguardi verfo quella par- 
te , ove folito era di veder quello Palazzo, 
né vide.fe non una piazza vacua » tale qua* 
le prima era , che quegli fabbricato vi fof» 
fe. Credette d'ingannarli, e fregoli» ben i 
gl'occhi, ma nulla vi de di più del la prima. i 
volta, ancorché il tempo fofse fereno , il 
Cielo chiaro, e che l'aurora , che a com- 
parire principiato aveva , rendefse tutti i 
gl'oggetti molto diftinti. Rimirò egli per 
le due aperture a delira, edafiniftra,rté ; 
•vide ciò , che folito era a vedere per que' 
v due luoghi . Il fuofiupore fù tale, che fe 
ne flette per lungo tempo nella ftefsa fik \ 
tuazione con gl'occhi Tempre fermi verfp 
la parte» ove era flato il Palazzo , e che 
più non vedeva, rintracciando ciò, che 
comprender non Capeva , cioè, come mai 
ffar fi poteva, che un Palazzo tanto gran- 
de, eli appari feente come quello di Alad- 
din , che veduto aveva quali ogni giorno, , 
-da che era ftato.fabbricato con fua permif- < 
iìone, e di recente, il giorno a vanti fofse 
Svanito in maniera, che non ne appari va 
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«è pure il minimo veftigio • Non m'ia. 
gannogià, diceva in fefiefso, fituatoera 
quegli in quefto luogo. Se diroccato fi fot 
fe , i materiali fi vederebbero ruinati * ve 
: fe dalla terra fofse (tato inghiottito f qual- 
che con trafsegnofe ne vederebbe. In qua-\ 
lunque maniera ciò fofseaccaduto , ed an- 
corché convinto > che il Palazzo pai non 
vi era , voile con tutto còafpettare anco- 
ra qualche tempo per vedere fe veramente 
•s'ingannafse. ìtitiroffi egli finalmente % 
edoppoaver rimiratodietro di lui di nuo- 
vo prima di allontanarli , ritornò al fiu> 
«ppartamentp , ordinando , che fenza in- 
dugio venir gli fi facefse il Gran Vifìr y ed 
in tanto egli fi affi fecondo fpirito agitato 
da varii penfieri ; di modo che non lape va a 
:qual partitoappigliarfi . - - 
. 11 Gran Vili^non wrdòmoìtoa portar* 
..fi dal Sultano * anzi fe ne venne con fan- 
ta > etaleprefiezza, chenèegii,nélé ftfe 

fenti fecero riffìeflìone nel paisare , cihe jl 
Piazzo di Aladdin non fi ritrovafse più 
.«1 fuo Iuoco. Li portinarl pure aprendo 
ria por ta del Palazzo non fe ne erano ao 
f corti . 

Arrivato egli dal Sultano. Sire, dite- 
gli il Gran Vifir ; la premura , con la qui- 
le la Maeft à Voftra chiamare mi ha fatto t 
, mi ha obbligato a giudicare > che qualche 
co fa di molto (Ira vagante accaduta efser 
pofsa , efsendole molto ben ftóto, che og- 

è giorno di Confeglio > e che traforar 

r ; non 



Digitized by Google 



f* NOVELLÈ 

non dovevo 5 direftituirmiin pochi m©* 
menti air obligo del miominiftero . Ciò f 
che è fequito, è veramente ftraordinario » 
•come lo dici , e lo conofcerai Dimmi , 
ov'e il Palazzo di Aladdin ? Il Palazzo di 
Aladdin / Sire * rifpofe il Gran Vifir con 
gran ftupore > or ora vi fono paflato da- 
vanti» ernie barfo. che egli al fuo luoco 
fe nefo/Te. Fabbriche tan:o forti , come 
quella , non mutano con facilità luoco • 
Vanne a vedere al Gabinetto > rifpofe il 
Sultano, e ritornerai a riferirmi , fe ve- 
duto lo a verai . 

Il gran V ifir andoflene al Gabinetto a- j 
perto , edaccàddetteglilo fteflocome al 
Sultano . Qiiando ovantemente afficura- ( 
to fi fu, che il Palazzo di Aladdin non era 
più al fuo luoco • e che non appariva il 
minimo veftigio , ritornò a prefenta li al 
Sultano . Orbene, hai tu veduto il Pa- 
lazzodi Aladdin ì gli ricercò il Sultano # 
Sire, rifpofé il gran Vifir , la Maefh Ve 
ftra ricordar fi può , che mi fon dato lono- 
redidirgli , che quello Palaz/o che for- 
mava l'oggetto della fua maraviglia eoo 
le fue immenfe ricchezze * non era, fe non 
un'opera di Magia , e di un Mago ; ma 
la Vlaeftà Voftra non ha voluto farvi con* 

fi derazione 

11 Sultano,che negar non poteva* quanto 
il gran Vifir gli rapprcfentava,tanto mag- 
giormente fi fdeguò^quantocheconofceva 
T effetto della fua incredulità • Ove ritro- 
va fi 
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▼afiegli, quefto importare , quello fcele* 
rato, acciò recider gli falcia il capo ? Sire > 
ripigliò il Gran Vifir, e qualche giorno > 
che egli è venutoa congedarli da Voftra 
Maeftà, fpedir bifogna a ricercarci , ove 
ritrovali il ùxo Palazzo , eflb non deve 
ignorarlo . Sarebbe quefti un trattarlo 
con troppa moderazione > ripigliò il Sul- 
tano; vanne a dar ordine a trenta de' miei 
Cavallieri di condurmeio carico di catene* 
Il Gran VifirfpedìT ordine del Sultano a 
iCavailieri, ediftruiil loro Ufficiale , in 
qual manie ra operar dove vano,affinche da 
loro non s* involale - Eflì partirono ed 
incontrarono A laddirvtinque , ofei leghe 
lontano dalla Città, che le ne ritornava 
dalla Caccia . L* Ufficiale incontrandolo 
gli difse , che il Sultano impacciente di ri- 
vederlo s fpediti avevali per afficurarlo 
delia di lui impazienza * e ritornar feco 
accompagnandolo. 

AJaddin non ebbe il minimo fofpetto 
del vero mottivo , che condotto aveva 
quello diftaccamento dalla Guardia del 
Sultano , ónde nelfuo ri torno continua va 
à divenirli nella caccia . Ma quando egli 
fe ne fù a mezza lega lontano dalla Città * 
quello diftacamento locircondò> d'Uf- 
ficiale intraprendendo di parlare ò glidiA 
fe ; Principe A laddin , con gran ramma* 
rico dichiarar vi dobbiamo 1 ordine , che 
abbiamo dal Sultano ; fi é quefti , di fer- 
marvi | e di condurvi a lui in qualità 

* di 
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di reo; noi vi fupplichiamo di non fde* 
gnarvi, che noi adempiamo il noftro do- 
vere, e di perdonarcelo. 
: Quefla protetta fùun motivo di gran 1 
forprefaad Aladdin , il quale conofcèvafi 
innocente. Ricercò egli all'Ufficiale , fe 
egli fapeffe di qual delitto accufato forte 
alche rifpofe, chenéegli, nèlefue genti 
nulla ne fapevano. <* 

Quando Aladdin vide * che le fue genti 
erano molto inferiori aldittaccamento , e 
the di più fi allontanavano , pofe piede a 
terra: eccomi, diffe ^ efequite l'ordine » 
the tenete: Dirpoflfo nulladimeno^ che 
non mi fento reo di niun delitto , néverfo 
la perfona del Sultano , r»è verfo lo Stato.* 
Fugli involta fubito al collo una moltò 
grotta lunga catena , con la qtfale fu pure 
legato per mezzoil<*orpodi maniera v che 
non aveva libere Imbraccia . Quando l'Uf- 
ficiale pofto fi fù alla tefta delia fua truppa 
un Cavaliere pigliò la catena , e caminan- 
do dietro l'Ufficiale» condufle Aladdin » 
il quale obbligato fù di feguireà piedi, ed 
in querto flato condotto fù verfo la Città v 

Quando li Cavalieri entrati furono nel 
Sobborgo» i primi , che videro , che Àbd- 
din condotto veniva in qualità di reo, non 
dubitarono, che ciò ordinato non foflfe 
per recìdergli il capo . Eflendo egli gene- 
talmente amato, molti impugnarono la 
fciabla, ed altre armi , e quelli, che non ne 
avevano, fi armarono di pietre , efeguiró- 

no 
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no t Cavalieri . Parte di quelli , che mar- 
ehiavanoalla coda^, voltarono faccia , po« 
riendofi in atto di voleri idilli pare. Ma in 
bri e ve fi accrebbero in tale , e tanto nume* 

ro, che i Cavalieri fi appigliarono al par- 
tito di fimulare, fortunati troppo , Ce giun- 
ger potefserofino al Palazzo del Sultano, 
fenza che levato a loro forte AJaddin . Per 
riufcir vi fecondo che le ftrade eranopiùò 
meno larghe , ebbero gran premura di oc- 
cupare tutta la larghezza del terreno , ora 
ftendendofi , ora ^inferrandoli . In tal ma- 
niera giunferoalla piazza del Palazzo, ove 
fi difpofero tutti fopra una linea facendo 
fronte alla plebe armata , fin che il loro 
Ufficiale, ed il Cavaliere , che guidava 
Aladdin entrato fofle nel Palazzo , e che i 
Portinari ferrataavefseroJa porta , per 
impedire, cheniuno vi entrale. 

Aladdin condotto fù alla prefenzader 
Sultano , che loafpettava fopra un bal- 
cone, accompagnato dal Gran Vifir , e 
fubito, che egli lo vide, comandòalcar- 
nehce, che avuto aveva ordine di ritro- 
varli colà , di recidergli il capo , fenza vo- 
lerlo udire, né efser da lui certificato di 
quello fatto . 

AiSrj and ° il carnefice artìcurato fi fu di 
Aladdin, levogli l a catena , che involta 
eragh fiata al collo, ed attorno dei corpo 
edoppoaverdiftefofopra la terra una pd- 
letintadelfanguediuna infinità di rei 

che egli giudiziali aveva 1 ,- ve lo fece por' 
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ce in ginocchio, ebendogli gl'occhi. Al* 
lora impugnò egli la Tua fciabla » colfe il 
fuo tempo , per fcaricar il colpo , provan* 
dofi » e facendo fiammeggiare la fciabla 
nell'aria per tré volte, afpettando che il 
Sultano gli dafle il fegno per recidere il 
capo ad Aladdin. 

In quello momento II Gran Vifir vide » j 
che la plebe, che fatta aveva fronte a i 
Cavalieri > e che riempita aveva la piaz- 
za , fcalav? le mura del Palazzo in molti 
luoghi , e principiava a demolirle per far 5 
breccia. Prima che il Sultano daffe H fe- i 
gno, glidiffe; Sire* fupplico la Maèfti 
V oftra di maturamente penfare , a quanto \ ' 
ella fta per far efequire. Ella corre ri fchio j 
di veder sforzato il fuo Palazzo, e fe que» 
(la difgrazia accadelfe , il fucceifo f unefto j 
e^^er potrebbe . Sforzatoli mio Palazzo , 
ripigliò il Sultano i chi aver può quefto 
ordine? Sire, r ipigliò il Gran Vifir, Vo» 
ftra Ma^ftà getta i fguardi fopra le mura | 
del fuo Palazzo, e fopra la piazza, cono- 
fcerà la verità di quanto gì. dico* 

11 timore del Sultanofù tale, qua ndovei 
duta ebbe un'emozione tanto viva, e in- 
calorita, che nello Iteffo momtnro coma n-» 
dò al carnefice di rimettere la fua fciabla 
nel fodero , di levare la benda da gl'occhi 
di Aladdin, edi lafciarlo libero. Diede 
egli ordine pure a Ili (chiavi di gridare, che -i 

ilSuttanolo aggraziava > e che ogn'uno 
ritirai lido veffe. | 

Ttitti 
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Tutti quelli allora , che Ialiti già erano 
< sù r altezza delle mura del Palazzo tefti- 
monii di quanto fe^ui va , abbandonarono 
il lorodifegno } inbrcri iflanti fe ne di- 
fcefero , e ripfenfdi giubilo per aver fai- 
vatala vita ad un' uomo , che veramente . 
amavano, publicarono quefta notizià a tut- 
ti quelli, da 'quali erano ricondotti • Pafsò 
quefta alla cognizione di tutta la plebe r 
che fe ne fta.va nella piazza del Palazzo , ' 
e le Arida de'.fchiavi , che loft eflbannon- 
ciavano dall' altezza delle Terrazze , ove 
faliti erano , terminarono di renderla pu r 
blica. Lagiuftizia , che il Sultano efer- 
citava verfo Aladdin B facendogli grazia » 
difarmò la plebe , ceflar fece il tumulto , 
ed infenfibilmente ogn'uno alla propria 
cafaritiroffi . 

r Quando Aladdin libero fi vide , alzò 
il capo verfo il balcone, ed ofTervato che 
ebbe il Sultano: Sire* egli difle afaando 
la Aia voce in una maniera molto pene- 
trante rfupplico la MaelU voftradi aggiun- 
gere una nuova graziai quella, che poco 
fa mi ha concetta , e quefta li é di compia- 
certi a farmi conofcere qual fia H mio de- 
litto . Quale fi é il tuo delitto, o perfido, 
rifpofe il Sultano ? molto non fai tu ì Vieni 
quà , continuò egli , e conofcer te lo farò . 

Aladdin fall * e prefentato cheiifu* 
fieguimi, gli di(Te il Sultano, camminan- 
dogli avanti fenza rimirarlo . Egli lo con- 
duffefino al Gabinetto aperto > è giun- 
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to , che fu alla porta ; entra , gli difle il 
Sultano > faper tudevi,-ov'«ra il tuo Pa- 
lazzo; rimira da ogni parte , e dimmi ciò 
che ne è divenuto . 

Aladdin rimira , e nulla vede ; mol- 
to bene fi accorge da tutto il terreno , 
che ilfuo palazzo occupava, che quefto 
più non vié* ma come indovinar non po- 
teva , come fparrre a vefle potuto , que* 
ftoaccidente ftraordinario , e maraviglio- 
fo lo pofe in una confufione , ed in un ftu- 
pore , che lo impedirono di poter rispon- 
dere una fola parola al Sultano . 

Impàtiente il Sultano , dimmi iaduft- 
que , ripigliò egli ad Aladdin^oveé il tuo 
Palazzo, edove mia figliuola fi ritrova ? 
Aladdin allora ruppe il filenzio : Sire , gli 
ditte 5 vedo beniffimo , e lo confeftò , 
che il Palazzo , che fabbricar ho fatto , 
non è più nel luogo in cui era ; vedo, che 
quefto feneè fparito , né pur dir sòalla 
Maeftà Voftra , ove quello efler fi porta , 
ma raffittirò bensì , che in quefto acci- 
dente nulla parte io ve ne hò . 

Io non mi dò pena di ciò, che di venuto 
fi a del tuo Palazzo , ripigliò il Sultano . 
Confiderò mia figliuola un millione di voi* 
te di più : voglio, che tu me la ritrovi V al- 
trimenti recider ti farò il capo é niuna 
con fi derazione me lo impedirà . 

Sire,ripigliò Aladdin,fupplicola Maeftà 
Voftra a concedermi quaranta . giorni per 
praticar le mie diligenze , efe in quefto 

inter- 
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intervallo non vi riefco , impegno la mia 
parola >che porterò il mio capo a pie del fuo 
Trono , affinchè a fuo piacere ne difpon* . 
ga . Ti concedo i quaranta giorni , che 
mi chiedi , gli di/Te il Sultano , ma non 
credere di abufarti della grazia • che t'im- 
partrfeo , penfando involarti al mio rifen^ 
cimento . In qualunque luogo del Mondo 
effer tu pofla > faprò ritrovarti . 

Aladdin partiffi dalla prefenza del Sul- 
tano tutto umile » ediniftato * che indu- 
ce va ar pietà . Pafsò per mezzo delle Cor- 
ti del palazzo a capo chino , fenza aver co- 
raggio di alzar gì' occhi nella confusone , 
in cui era » edi principali Ufficiali della 
Corte, de'qualidifobbligatononne ave- 
va né pur un folo , ancorché amici , iti* 
vece di accodarli à lui per confortarlo , o 
per offerirgli un ritiro inlorcafa , volta- 
vangli le fpalle , non folo per non veder- 
lo , quanto affinchè egli riconofeer non 
li potè (Te ; ma quand' anche elfi acoftati 



confolazione , o per offerirgli lalorofer- 
vitù , più non averebbero riconofeiuto 
Aladdin, giachéegliftelTononfi ricono 
fceva , né aveva la libertà del fuo fpirito . 
Lo diede ben egli a conofeere ulcito , che 
fu dal palazzo , impercioche fenza pen- 
fare ciò , che faceva , ricercava di porta 
in porta , ed a tutti quelli , che incontra- 
va » fe veduto fi foffe il fuo palazzo , o fe 
potefsero dargliene qualche notizia . 




argli qualche 
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Quefte ricerche creder fecero ad' ogn* 
uno , che Aladdin perduto avefse lo fpiri- 
to ; e ciò fomminiftròa certi motivo di 
rifa , ma le perfone più ragionevoli , e 
quelli particolarmente, che avuti aveva- 
no qualche legame d amicizia , e di com- 
mercio con efso lui , ne reftarono vera- 
mente penetrati da compaffione . Si fer- 
mò per tré giorni in Città vagando ora da 
una, ora dall'altra parte, ne mangiando 
fe non quanto prefentato gli veniva a tito- 
lo di carità , efenza formare rifoHizione 
alcuna * 

Finalmente non potendo egli più nello 
flato infelice » incuivedevafi , reftarfe- 
nein una Città, nella quale fatta aveva 
una figura cotanto diftinta , fene ufcì > 
ed incaminandofi verfo la Campagna , 
andofcene per ftrade remote , e meno fre- 
quentate , edoppo aver pafsato per mol- 
te campagne, in una incertezza doloro- 
fa , giunfe finalmente fui far della notte 
allafponda di un fiume . Colagli venne 
alla mente penfieridadifperato : ove me 
ne andero io a rintracciare il mio palazzo , 
difse fra fe ftefso ? in qual Provincia • in 
qual paefe , in qual parte dell' univerio lo 
ritroverò ? egualmente che la mia cara 
Principefsa, che dal Sultano mi vien ri- 
cercata ? Giammai non viriufeirò; mol- 
to megjioé adunque, che io da tante fa- 
tiche , che a nulla fervirebbero < mi liberi » 
ed efea da tanti affanni , che fommamente 
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mi cruciano . A feconda diauefta* rifolu» 
zionc ftavà egli per lanciar» nel fiume , 
jna credette , come buono Mufsulmanc* 
alla fua Religione fedele > di non dover-, 
lo efequire ^ fenza prima aver fatta la 
Tua preghiera • Volendovifi preparare $ 
accoftofli alla fponda per la varfi le mani , 
a norma dell' ufanza del paefe ; ma come 
quefto luogo flava pendente verfo l'ac- 
qua 5 dalla quale era anco bagnato 3 e bat- 
tuto , fdruccio, e caduto fe ne farebbe 
nel fiume/e non fi fofse abbracciato ad uno 
picciolo fcoglio , che fi vedeva innalzato 
da terra due piedi in circa • Felicemente 
per lui portava ancora Y annello * che il 
Mago Africano pofta a vevagli nel dito , 
prima che egli fe ne difcendefse nella Ca- 
verna , per portar via la preciofa Lucer- 
na , che il Mago Affricanórubbata aveva- 
gli; fregò egli con gran fpirito T annello 
fudetto nellofcoglio , nel mentre che ab- 
bracciatovi fi trattenevajnell'iftante ipede 
mo il Genio , che apparfo eragli nella 
Caverna , ove il Mago Affocano rinchiu- 
foavevalò, prefentofegli di nuovo. Che 
vuoi tu , difsegli il genio ; eccomi pronto 
ad obbedirti come tuo [chiavo % e di tutti 
quelli , che portano V annello in dito » he 
gl'altri Schiavi dell' annello. 

Aladdin con gran piacere forprefo da » 
una comparfa tanto inafpettata nella dif- 
perazione , in cui ritrovavafi ,rifpofe : Ge- 
nio prefervami la vita per la feconda voi* 
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fa , infegnandomi ove ftà H Palazzo , che 
fabbricar ho fatto, o tacendo, cheincef* 
fantqmen te riportato fia nel luoco , in 
cui era . Ciò che tu mi chiedi, ripigliò il 
Genio» non ftà in mio potere . Io {chia- 
vo non fono fe non dell'annetto, addriz- 
zati alloSchiavo della Lucerna' . Seciò 
é ; come tu dici > difse Aladdin ; ti co- 
mando adunque col potere dell* Annello, 
di trafportarmi al fuoco > ovefìafene il 
mio Palazzo in qual fi fia luogo della Ter- 
ra > che egli fia , edidepormifovrala fi- 
ncftra della Principefsa Badroulboudour . 
A ppena terminato ebbe di parlare , che i l 
tìenio lo pigliò , e trafportollo in Affrica 
nel mezzo di una gran Prataria , oveftar 
va il Palazzo poco lontano da una-gran 
Città, e lo depofe precifamente fottole 
fìneftre dell'appartamento della Princi- 
pefsa , ove lafciollo . Tutto ciò in un* 
iftantefuefsequito. 

Non oftan tei' ofcurità della notte, A- 
laddin ben iffimo riconobbe il fuo Palazzo , 
e T appartamento della Principefsa Ba- 
droulboudour, mainnoltrata efsendo la 
notte , e che tutto pafsavafi con gran 
tranquillità nel Palazzo , fi ritirò un poco 
da lungi , edalfifefi a pie di un' albero con 
gran fperanza , confiderando maturamen- 
te la fua felicità di cui era debitore ad un 
puro azzardo , ritrovoffi in uno ftato mol- 
to più quieto, di quello era ftato da che 
fu fermato , e condotto alla prefenza del 

Sul- 
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Sultano , e liberato dal preferite perico- 
lo di perdere la vita . Si trattenne egli per 
qualche tempo in quelli grati penììer i » 
ma come finalmente erano cinque , o fei 
giorni , che egli punto non dormiva , far a 
meno non potè di lafciarfi trafportare dal 
Tonno» che 1* opprimeva > e fi addormen- 
tò a pìé dell'albero , ove fe ne (lava . 
. Il giorno fequente , fubito che l'alba 
principiò a comparire, Aladdin tutto al le- 
grorilvegliofll non folamente per il canto 
de gl'uccelli 9 che pafsata avevano la 
notte fu T Albero , fotto del quale cori- 
cato erafi, ma di quelli ancora» che flati 
erano fopra gì' alberi fronzuti del giardino 
del fuo palazzo . Fifsò egli fubito gì' occhi 
fovra quefto maravigliofo edificio , , ed 
allora fendili un'indicibile allegrezza di 
ritrovarli fui punto di rivederfene in brie- 
ve il padrone , e nello fteiTo tempo di pof- 
' federe ancora una volta la cara fua Prin- 
cipeiTa Badroulboudour . Alzoflìegli, ed 
accoftoiTi all'appartamento della Princi- 
pe (fa ; paiTeggiò per qualche tempo fotto 
* le fuefineftre, afpettando . che folse gior- 
no , e che potefle da lei eiTer veduto . In 
quefto mentre rintracciava frà fe fteiTo»da 
che derivata eiTer poteva la cagione del- 
la fua difgrazia > edoppo aver attenta- 
mente penfato , non dubitò più , che 
tutto il fuo infortunio non nafcefse per 
aver lafciata di mira la fua lucerna ';. Si 
accusò egli fleiTo di negligenza , e di po - 
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c a premura, che avuta aveva , di abban- 
donarla per un Colo momento . Ciò , che 
maggiormente Io imbarazzava , fi è , che 
immaginar non fi poteva , chi foflfe V Sn- 
v vidiofo della fua felicità: laverebbe ben 
fubito comprefo , fe fa puto a vefse, che 
égli , ed il fuo Palazzo ritrovavano allora 
in Affrica , mà il Genio Schiavo dell' an« 
nello nulla detto avevagli , nécgliftefso 
fé ne era informato . Il nome folodell' 
Affrica averebbegli alla fua memoria fug- 
gerito il Mago Affricano fuo dichiarato 
nemico* 

La Principerà Badroulboudour alza- 
vàfi più di buon' ora di quello era fuofo» 
lito dòpo il fuo ratto , ed il fuo trafporto i a 
Affrica , mediante P artificio del Mago 
Affricano , del quale fino allora ella era 
Hata corretta di foffrire la viltà una volta 
il giorno , efsendo egli il Padrone del pa- 
lazzo ; màefsa trattato lo ave va con tan- 
ta durezza ogni volta , che egli non aveva 
avuto coraggio di prendere la temerità di 
fermarvifì* Veftitacheellafù,echeuna 
delle fue donne, rimirando per mezzo di 
una gelofìa , vìdde A laddin , fe ne corfe 
fubito ad avvifarne la fua Padrona . La 
Principefsa , la quale creder non poteva 
quella novità, fe ne venne come volando à 
prefentarfi alla fineftra , e vide Alad- 
din • ed aprì la gelofìa ; Allo ftrepito , 
che fece la Principefsa nell' aprirla , A- 
laddin alzò il capo , la riconobbe , la fa- 
llico 
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lutò con aria , che efprimeva l'eccedo del 
fao giubilo . Per non perder tempo , dif- 
feglila Principerà ; il è venuto ad aprir- 
vi la porta fecreta , entrate , e falite y ed 
efla cniufe pofcia la gelofia . 

La porta fecreta , che era di fotto ali* 
appartamento della Principerà > aperta 
ritrovoflì * ed Aladdin falì air apparta- 
mento della Principerà • Non épofli bile 
di esprimere il giubilo , che quelli due fpo- 
firitèntiropo nelrivederfi , doppoeflerfi 
creduti feparati per Tempre . Si abbraccia- 
rono molte volte , e dieronfi tutti gl'ar- 
gomenti di amore , e di tenerezza , che im- 
maginar fi pofTano doppounafeparazione 
cotanto intaufta » ed inafpettata come la 
loro . Doppo tali abbracciamenti interrot- 
ti da lagrime di giubilo fi affifero 3 ed A- 
laddin intraprendendo divariare : Prin- 
cipefla , le difle , in nome del Cielo vi 
fupplico , prima che di tutt* altro parlia- 
mo , non tanto per T intercfse voftro pro- 
prio, e per quello del Sultano voftro rL 
verito padre , quanto per Hmio partico- 
largente 9 di dirmi ciò , che divenuta 
li» di una vecchia Lucerna * che pofto 
avevo fovra la Cornice del Salone di ven- 
tiauatro fineftre , prima che me ne andarti 
alla Caccia. 

Ah / fpofo mio caro > la Principefsa 
rifpofe , avevo ben dubitatolo /chela 
noftra reciproca difgrazia derivafse da 
quefta Lucerna , è ciò > che mi affligge , , 
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fiè, che la cagionane fono . Principel*- 
fa, ripigliò Aladdin , non ve ne attribuite 
la cagione , queftaé tutta mia, ed efler 
dovevo più attento à corifervarla • Non 
penfiamo più ora, fe non à riparare una tal 
perdita , e perciò fatemi la grazia di nar- 
rarmi, come l' affare feguito fia , ed in qua- 
li mani è pervenuta . 

La PrincipefTa Badroulboudour allora 
narrò ad Aladdin,quanto era accaduto nel- 
la permuta della vecchia colla nuova Lu- 
cerna , che egli apprettar fecefi per vederla 
f ogginngédojfi,come la notte feguente dop- 
poefferfi accorta del trafportodélPalazzo, 
ritrovata erafi la mattina nel paefe inco- 
gnito, oveeffa parlavagli, e che era quegli 
V Affrica » particolarità che faputa aveva 
dalla fteffa bocca del traditore . , che t ra- 
fpor tare ve l'aveva fatta mediante la fua 

arte magica . 

Principefsa, difse Aladdin interrompen- 
dola* voi conofcer fatto mi avete il tradito- 
re , {lignificandomi » che io fono con voi in 
Affrica . Quegli é di tutti gì' uomini il più 
perfido , ma quefto non è né il tempo , né il 
luoco d i far vi un 1 itratto più diftinto delle 
fueiniquità . Solamente pregovi di dirmi 
ciò, che egli fatto abbia della Lucerna , ed 
ove T hà pofta . La porta egli nelfuofeno 
molto preciofamente involta , ripigliò la 
Principerà , e farne nepoffo tutta la tefti- 
monianza,giaché alla mia prefenza ne l'ha 
levata , e difciolta per farmene un trofeo . 

Mia 
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Mia Principerà > di (Te allora Aladd in , 
non vi rincrefcano tante , e fi reiterate ri- 
cerche > con le quali v' infaftidifco; foip 
quelle egualmente importanti per voi * e 
per me , per ottenere quanto più parti- 
colarmente m' intere (Ta ; maniieftatemi , 
ve ne (congiuro , come trattata fiete da 
un uomo cotanto iniquo , federato , e per- 
fido . Dachefono inqueftoluoco * ripi- 
gliò la Principerà , non è comparto alla 



no , e molto bene perfuafa fono , chela 
poca foddisfazione , che egli dalle fue vifi- 
te riporta, lo per fu ade à non importunar- 
mi più fpeffo . Tutti i difeorfi » che ogni 
volta mi tiene» non fono indirizzati fe non 
àperfuadermidi feioglier la fede » che vi 
ho data , e di pigliarlo in Marito volendo- 
mi far capire, chefperar non devo di ri- 
vedervi giammai » che voi pi ù non vive- 
te , e che il Sultano mio padre recider vi 
hà fatto il capo . Soggiunge per giuftifi- 
carfi 1 che un'ingrato voi fiete , che la 
voftra buona forte è data da lui prodot- 
ta , e mille altre core , che dirvi nò la- 
feiato . 

E perche da me non riporta per rifpo- 

fta,fenon i miei dolorofi pianti , e la- 
menti , sforzato fi vede à ritirarli tanto 
po«o foddisfato,come lo era al fuoarrivo~, 
non dubito nulladimeno » che «la fu a 
intenzione non fia di lafciarmi dar tre- 
gua a' più fenfibili dolori con fperan- 
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za f che cangiar pofsadi fenti mento , e' 
finalmente fervirfi della forza * fe conti* 
nuoa refiftergli ma la voftra prefenza » 
ocaro fpofo, ha già diffipate le mie in* 
quietudini* * 

Principefsa, interruppe Aladdin, con- 
fido * che non farà inutilmente , già* 
che diffipate fono , e checredo ritrovato 
avere il mezzo di liberarvi dal voftro ,e 
mio nemico ; ma perciò è necefsarro , 
che me ne vada alla Città , vedo il 
mezzo giorno feguirà il mio ritorno , e 
communicarov vi allora , quale fia ri mia 
difègno y eciòchefardoverette per con- 
tribuire ad una felice riufcita ; ma ac- 
eiòche ne fiateavvifata , non vi ftupite y 

ritornar mi vedete in altro abito , e 
date ordine che non mi facciano afc 
pettare alla porta fecreta al primo col- 
po, chepicchierò . Laprincipefsa prò- 
mifegli , che afpettato verrebbe alla 
porta > e che ftarebbeffi pronto per a- 
prirgli . 

Difcefo xrhe fu Aalddin dati* appara 
tamento della Principefsa , e partito per 
la flefsa porta , rimirò dall' una , e 
l'altra parte , ^ vide un Contadino t 
che s incamminava alla Campagna , 

Andando il Contadino più oltre dal 
Palazzo * ed allontanatotene per fo- 
co v Àladdin affrettò il pafso , e ag- 
gioito che T ebbe , propofegli di cam- 
par abito , e tanto fece , che il Con- 
tadi- 
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tadino vi aderì . Il Cambio fi fece col 
beneficio di uncefpuglio , efeparatiche 
\ fi furono , Aladdin s incamminò verfo 
la Città . Entrato che vi fu , imboccò 
la ftrada, che terminata alla porta , ed 
L involandofi dalle ftrade più frequentate » 
" giunfe al • luóco , ove ogni forte di Mer~ 
\ canti , ed Arditi avevano le lor ftrade 
particolari . Entrò egli in quelle de'Spe- 
cieri , e facendo capo à quella più gran- 
de , e meglio proveduta , ri cercò al Mer^ 
cante y -. Ce a vefse una certa polvere > U dì 
cui nome'gl' eiprefse . 

Il Mercante , ches' immaginò, che A- 
laddin fofse povero , per quello che dal fuo 
|. abito appari va»e che nó averebbefumcien» 
te contanteda pagarla, gli difse di averne , 
ma che era di molto valore. Aladdin pene- 
trò nel per fiero delMercante,ficche pigliò 
la fua borfa,evedérfacendo dell' oro,chie-* 
fe una mezza dramma di quella poi vere. H 
» Mercante la pesò,l'invoJfe, eprelentàdola 
I ad A ladd in, ne ricercò una pezza d'oro # A- 
laddin gliela confegnò nelle mani , e fenza 
fèrmarftj nel la Città fe non tanto tempo , 
che fu necefsario per nutrirli ritorno al fuo> 
Palazzo . Non afpettò egli molto alia 
porta fecreta , fagli quella fubitoaperta , e 
foli all'appartamento della Prinxripefsa Ba- 
<jroulboudot>r . Principefsa , le difse , l'av- 
verfione ,che per il voftro rapitore confer- 
ete , come dimoftratomi a vete , forfè vi 
darà pe*a per feguire- il confegtio % che 

fug- 
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fuggerir vi devo ^ ma permettetemi che 
io vi dica » che è neceffario» che voifi- 
muliate , ed ancora che vi facciate vio- 
lenza > fe liberar vi volete dalla Tua per- 
fecuzione , ed apportare al Saitano vo- 
ftro padre > e mio Signore ia fbddisfazione 
di rivedervi. 

Se feguir. adunque volete il mio confi- 
giio , continuò Aladdin, voi darete mano 
inouefto momento à veftirvi di uno de* 
voftri bel liffi mi abiti , e quando il Mago 
Affricano verrà > non abbiate difficoltà 
Raccoglierlo con tutta la cortefia, che vi 
farà potàbile fenza affettazione , c fenza 
contegno con faccia aperta f di maniera 
nulladimeno > che fe vi rimane qualche om% 
bra di afflizione, conofcer oofia , chedif- 
fipatané farà dai tempo . Nella conver- 
fazione fategli credere , che impiegate 
ogni voftro sforzo per porre inobblio la 
miaperfona , e perche reftimaggiormen* 
te perfuafo della fincerità voftra , invi- 
tatelo à cenare con voi , e fignificategli , 
che averefte gran piacere di guftare del 
miglior vino del fuopaefe - , non tràfcurerà 
egli di lafciarvi per andare à rintracciar- 
ne . Allora afpettando il fuo ritorno , ap- 
parecchiata che farà la credenza > ponete 
nel bellicone eguale à quello, in cui folita 
liete di bevere , quefta polvere, che vi 
confegno * e ponendolo à parte , avvertite 
quellaxklle v oltre donne , che vi porge à 
bevere* di appreftarvelo pieno devino al 

cenno 
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cenno,chele farete e del quale feco lei con» 
certarete > ofservando bene di non prender 
sbaglio, e non ingannarti . Ritornato che 
farà il M ago , e che aiti fi farete à tavola , 
doppo, aver mangiato , e bevuto quanto 
à voi parerà , apprettar fatevi il bellicone , 
nel quale farà la polvere, e cambiate il vo- 
ftro nel Aio bellicone; giudicarà egli quefto 
favore tanto diftinto, che non lo ricuferà . 
Beverà pure fenza nulla lafciare nel belli- 
cone , ed appena vuotato lo averi , che ro- 
yerfciatoà terra cader lo vederete . Se voi 
ripugnanza avete di bevere nelfuo belli- 
cone , fingete di bevere * far lo potete 
fenza timore ; L' effetto della polvere fa- 
rà fi pronto , che egli non averà il tem- 
po di confiderare fe bevete , ònò . 

Terminato che ebbe Aladdin , vicon- 
fefso , difsegli laPrincipefsa>chemi fac- 
cio una gran violenza 3 efercitando ver- 
fo il Mago le ci viltà, che m'infinuate,c 
che conoTco necefsari? da efequirfi i ma 
qua! rifòluzione prender non devefi con- 
tro un crudele nemico ? Adempirò ioad- 
dunque, quanto mi configliate, giacché da 
quefto non tanto il mio,quanto il voflrori- 
polo dipende . Stabilita quefta rifòluzione 
unitamente con la Principerà > Aladdia 
congeloffi da lei * e andofsene à pafsare il 
rimanente del giorno all'ictornodel palaz* 
zo , appettandola notte y^iella quale avvi* . 
cinoln alla porta Teoreta . 

La Principefsa Badroulboudour incoi* 

foia- 
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folabile non folamente per vederfijfe-, 
parata da Aladdin fuo caro fpofo , che ef- 
fafubito amato aveva , e che ancora con- 
tinuava ad amare più per genio, che per 
debito, ma egualmente per ritrovarti lon- 
tana dal S ultano.Aio padre , che el la font- 
inamente amava , e dal quale erane cor- 
rifpofta , avuta aveva una gran trafcuran- 
za di Tua perfona , dal momento di quefta 
dolorofa feparawone . Erafipure per co- 
fi dire dimenticatala proprietà, che tan- 
to bène corrifponde alle perfone del fuo 
fefso , particolarmente doppo che il Ma- 
go Affricanofifuprefentatoa lei la pri- 
ma volta , è che dalle Tue donne faputo 
ebbe , che riconofciuto l'avevano , che 
egli era quello, che pigliata aveva la Lu- 
cerna vecchia in ifcambio della nuova » 
e che con quefta furbaria infigne venuto 
erale in orrore * Ma V occafione di pren- 
derne vendetta , come lo meritava * ed 
anche più prefto di quello aveva avuto in 
animo di fperario , fece, cheefsa ftab li 
di contentare Aladdin . Sicché partito 
che egli fi fu , fi pofe allo fpecchio , accon- 
ciar feceli dalle fue donne in una maniera 
che effer le dovefse più vantaggiofa , e 
veftiflì di un* abito e più ricco , e più al fuo 
difegho confacente . La cintura , con 
la quale ella fi cinfe , non era comporta fe 
non di oro, e con diamanti incaftrati de 
più groflì , e meglio fcielti , accompa- 
gnando laxintura con una collana di fole 

tre- 
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tredecì perlc,!e Tei delle quali da ogniparte 
erano di tale proporzione con quella di 
mezzo , la quale era la più grofsa , e la più 
preziofa, che le maggiori Sultane , e le più 
grandi Regine riputate farebbonfi felici di 
averne una compita della grofsezza delie 
due più picciote di quella della Principef- 
fa. 1 Braccialetti fra mmifch iati con dia- 
manti, e rubini corri fpondevane bene a 
mèra viglia alla ricchezza della cintura » e 
della Collana . 

Quando la Principessa Badroulboudour 
fù intieramente vellica confultò il Tuo 
fpecchio , fentì il parere delle lue donne » 
particolarmente fopra il fuo adornamen- 
to, e doppo che veduto ebbe , che niuno 
mancavate di que' vezzi , che lufi rigar po- 
tevano la ftoka paflìone del Mago ArFrk 
cano, fi aflìfe fopra uno ftracoj afpettan- 
do che quegli giungefse . 

11 Mago non trafcurò di venire alla fua 
folitaora. Subito che la Principefsa en- 
trar lo vide nel falone delle venti quattro 
fineflre , ove efsa lo afpettava, alzoflì con 
tutto il fuo corteggio di bellezza > e di vez- 
zi , e con la mano lo accompagnò nel luo- 
co Superiore afpettando che egli vi fi 
collocasse , per affiderà" efsa nello ftef> 
fo tempo ; civiltà dtftinta , che quella 
efercitata ancora verfofdi lui non a ve val- 
li Mago Africano piùoffufcato dallo 
fplendorede'begrocchi della Principefsa, 
che dal brillo delle gioje , con le quali 

era 
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era adornata » reftò molto forprefo. II fuo 
portamento maeftofo > ed una certa aria 
grata , con cui lo accolfe tanto oppofto al 
contegno, e rifiuti, co' quali fino allóra 
ricevuto lo aveva, lorefe confuto. Subi» 
to volle egli collocarli fui' orlo dello (Ira- 
to , ma veduto che la Principefla afliderfi 
non voleva. nel fuo, fe prima egli pofto 
non fi foiTe nel luoco affegnatògli , come 
efla bramava, obbedì; 

Quando il Mago AfFricano fuflì collo- 
cato al fuo luogo -, la Principeffa per le- 
varlo dall'anguria , iticuilo vedeva , così 
prefe a dire , rimiraniolo_in>una maniera 
a fargli credere, che più odiofo non era- 
le j come apparir fatto a ve vagli prima , e 
gli ditTe : voi vi maravigliateHenza dubio , 
di oggi vedermi totalmente diverfa di 
quella,che finoad ora veduta mi avete, ma 
ceflerà la voftra forprefa , quando vi dirà, 
che io fono di uno temperamento .tanto 
contrario alla melancolia a e alla triftez- 
za, aldifpiacere , ed alle inquietudini , 
che procuro a bandirle dal mio fpirito più 
prefto, chemifaràpoflìbile, giacche co- 
nofco ,che ne è pattato il motivo . Hò fat- 
ta matura riffleflìone fopra quanto rappre- 
fentato mi avete del dettino di Aladclin , 
e del genio, di cui conofco effere il Sulta- 
no mio padre, fono egualmente di voiper- 
fuafa , che egli evitare non ha potuto l'ef- 
fetto terribile del fuo fdegnaSicche quan- 
do anche mi oftinafli a piangere per tuttp 

il 



m - -i 



Digitized by Googl 



A R A B E. jiJ 

il mio vivere 5 vedo molto bene, che le mie 
lagrime rifufcitare non lo farebbe .Perciò 
doppo avergli pur refi fin nel fepolcro i 
doveri , che richiedeva il mio amore* che 
glipreftaffi, mi èparfo f che rintracciar 
doveffi tutti i mezzi per confolarmi . Que- 
lli fono i motivi della mutazione , che in 
mefcorgete. Per dar dunque principio a 
porre in obi io ogni motivo di meftizia ri* 
folta a darle intiero bando, e perfuafa , 
che voi v'indurrete a farmi compagnia, hò 
ordinato cbenefia apprettata la cena ; 
ma non ritrovandomi avere le non del vi* 
no della China, e ritrovandomi in Affri- 
ca , hò gran brama di guftare di quello, che 
ella produce, ed hò creduto fe ve ne è » 
che voi farete per ritrovarne del migliore. 

Il Mago Affricano, che confederata 
aveva come cofa impedìbile la felicità di 
giungere con tanta celerità , e facilità ad 
introdurli nella buonagrazia della Princi- 
peffa Badroulboudour, le proteftò , che ri- 
trovar non fapeva termini fufficienti per 
teftimoniarle, quanto fenfibile foflea fuoi 
favori; ed in fatti per terminare più pre- 
do una con verfazione 5 dalla quale ave- 
rebbe avuta gran pena a partirfi , fe prima 
vi fi fofle impegnato > entrò nel particola- 
re del vino di Affrica , di cui parlato ave- 
vagli i ediffele, che frà gi'av vantaggi , 
de' quali l'Affrica vantar potevafi , quello 
di produrre eccellente vino , ne era uno 
de i principali; particolarmente nella pat- 
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te , ove efsa ritrova vàfi, era vene dì una ! 
qualità di fette anni ,- che non era per a n- \ 
che nata raeffa a mano , e che fenza t rop- 1 
o pregiarlo era quegli «n vino , che in j 
ontà fuperava gli più eccellenti vini deli' 
«miverfo . Se la mia Principefla, fogglun- t 
feegli , permetter me lo vuole, anderò 
a pigliarne due bottiglie , ed inceflante- 
tnente ritornerò . Molto mi rincrefcereb. 
be di recarvi quefta pena , ditegli la Prin- 
ciperà, meglio farebbe , che qualchedn- . 
no vi ma ndafte \ è neceflario, che io fteffa 
ne vada, ripigliò il Mago Am-icafìo; nin- 
no fuor che io sà, ove la chiave del ma* I 
gazzenofia, eniuno fuor che io pure ha « 
il fecreto di aprirlo. Se ciò fl à> come-dite y 
difle là Principefla *, andatene adunque , ; 
e prettamente ritornate . Quanto più 
tempo v'impiegarete , maggiore impa- 
zienza averò di rivedervi , e penfate , 
che fubito ritornato che farete fi affi, 
deremo alla menfa . 

Il Mago Affricano pieno di fperanza 
della fuafuppofta felicità non corfe già a 
rintracciare il fuo vinodi fette anni , ben- 1 
sì vi volò* e con tutta follecitudine fe ne 
ritornò . La Principefla , la quale dubi- 
tato non aveva delia fua celerità , gettata 
aveva ella ftefla la polvere % che Alad- ! 
dinconfegnata avevate in un beli icone , J 
da eua meflb a parte , e di cui fervivafi . ' 
Si poferoeflì a tavola dirimpetto uno alt' 
altro , di maniera che il Mago voltata 

ave* 
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aveva la fchiena alla Credenza.» Prefen. 
tandogli quello, che eravi di migliore, la 
Principerà gli difle, fé volete , vi da- 
rò il piacere de* Tuoni » e de' canti; ma 
non efsendo fé non voi , ed io , par mi , 
che la convenzione maggior piacere; 
ci fomminiftrerà ; ed il Mago confide- 
rò quefta fcieita della Principefsa per 
un nuovo favore. 

' Doppo che mangiato ebbero qualche 
boccone» la Principefsa ricercò da beve- 
re . Bevete e efla alla fa Iute del Mago , e 
bevuto che ebbe ; gran ragione voi avete » 
difse, di formare l'elogio del voftro vi- 
no , giammai bevuto ne hò di tanto deli- 
cato. Vaga Principefsa, egli rifpofe , 
tenendo nelle mani il bellicone , che era- 
gli flato prefentato, il mio vino acquifta 
una nuova bontà mediante l'approvazio- 
ne, concili lofingolarizate. Bevete alla 
mia fa Iute , ripigliò la Principefsa , co- 
nofeerete voi flefso, che ne hò tutta la 
cognizione. Bevete egli alia falute del- 
la Principefsa , e restituendo il bellico- 
ne , Principefsa, difse, felice molto mi 
reputo di aver con fervalo quello va fo di 
vino in una congiuntura tanto propria; 
confefso io flefso , che da che fon vi- 
vo , bevuto non ne ho in tante occa fio- 
rii di sì eccellente. 

Continuato che ebbero di mangiare, e 
tré altre volte di bevere, la Principef- 
fa , che terminato aveva d'invaghire 

il 
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il Mago AfFricano con le fue finezze,e coti 
le fue maniere fommamente obbliganti , 
diede finalmente il fegnoalla donna , che 
da he vere le porgeva , dicendo nello fletto 
tempo , che apprettato le forte il fuo Bel- 
1 icone pieno di vino , che egualmente fi 
riempile quello del Mago AfFricano , e 
cheglifofleprefentato Avuti che ebbe- 
ro ogn'uno nelle mani i 1 beli icone, non sò, 
ella difle ai Mago AfFricanccome nel vo- 
li ro paefe fi pratichi , quando perfetta" 
mente lì ama, e che infieme be veli, come 
noi lo facciamo . Da noi alla China , l'a- 
mante , e l'amata fi prefentano reciproca- 
mente ad ogn'uno il loro bellicone, ed in 
tal maniera bevono al la falute l'uno dell* - 
altro. Nello fteflo tempo effe preferito- 
gli il bellicone, che quella teneva , flen- 
. deudo l'altra mano per ricevere il fuo. Il i 
Mago AfFricano fi affrettò di fare quello ' 
cambio con tanto maggior piacere , quan- , 
to che egli confiderò quelto favore 1 , come 
il pi ù fìcuro contrafsegno dell' acquili o in- 
tiero del cuore della Principerà , il che lo 
riduce al colmo della Tua felicità . Prima 1 
che egli beveffe, Principerà, egli difle, ; 
tenendo il bellicone nella mano , è molto 
neceflar io » che noi Affrica ni fiano effi pu- 
re tanto raffinati nell'arte di condire l'a- 
more di tutte le fue finezze, come i Chi- 
cefi , ed inftruendomi di una lezzione,ch e 
non fapevo , imparo pure a qual fegno 
fenfibile efier devo alla .grazia , che rice- 
vo. 
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vo . Non me ne dimenticarò giammai , ò 
Principeffa amabile , di ritrovato avere 
bevendo nel voftro beli icone , una vita » 
di cui la voftra crudeltà perdere mi ave- 
rebbe fatta la fperanza, fé foffe conti- 
nuata . 

La Principe fla Badroulbondour, la qua. 
les'infaftidivadeldifcorfocon tanta pafr 
fione efpreffo dal Mago Affricano ; bevia- 
mo , ella diffe interrompendolo * voi ri- 
pigliaretedoppociò, che dir mi volete • 
Nello fteffo tempo apprettò alla fua bocca 
ilbellicone* che ella non toccò , fe non 
Torlo con le labra , nel mentre che il Ma- 
go Affricano affrettoflì tanto di prevenir- 
la 5 che vuotò il fuo fenza la fciar vene una 
goccia • Nel terminar di vuotarlo f tenen- 
do egli un poco pendente il capo al di die* 
troperdimoftrare la fua preftezza f fcr- 
moffi per qualche tempo in quefto ftato > 
fino a che la Principeffa > che teneva Tem- 
pre Torlo del beli icone fopra le labra , vi.- 
de, chegTocchi fegli fconvolgevano , e 
chefe ne cadette in fchiena fenza fenti- 
mento. 

La Principeffa non ebbe bifogno di co- 
mandare f che fi andaffe ad aprire la por- 
ta fecreta ad Aladdin . Le fue donne^ che 
neerano fiate avvertite » eranfi difpofte 
di luocoin luoco dal falone fi no a pie della 
fcala,di maniera che i 1 Ma goA finca no ap- 
pena caduto fua roverfcio , che la porta 
quafi nello fteffo momento fugli a pert& r 

Alad- 
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Aladdin fall , ed entrò nel (alone . Su- 
bito che veduto egli ebbe^l Mago Affrica* 
nodiftefofopra Io Arato , fermò la Prin- 
cipeffaBadroulhoudour^ che alzata erafi, 
e che s'innoltrava per atteflarglt il fuo ] 
giubilo, abbracciandola: Principerà, le ( 
diffe i non è ancora il tempo , obbligate- 
mi di ritirarvi alyoftro appartamento, e j 
fate, che foJo me ne rimanga t andando- 
mene io frattanto ad operare per farvi ri- i 
tornare alla China con la &efla celerità , m \ 
con la quale ne fìete fiata al tanta nata . 

In fatti quando la Principeifa videfi 
fuòri dei falonecon le fue donne , .e fuoi 
Eunuchi i Aladdin chiufe la porta , e dop- 
po accollato che fi fù alcadavero <Iel Ma- 
go AfFricano, che erafene privo di vita , - 
aprì la fua vefte , e ne levò la Lucerna i«- J 
volta nella maniera appunto , come la 
Principessa fignificata a v-e vagli * Svilup- 1 
polla égli ,efregolIa. Subito il Genio ap- ] 
pariall a iua prefenza col fuo folito com- 
plimento. Genio, di ffegli Aladdin: io ti 
ho chiamato per ordinarti in nome della 
Lucerna tua buona padrona , la quale qui , 
vedi » di far sì , che quefto Palazzo incef- 
fortemente ri portato fia alla China nello j 
fteflòluoco, e nello fteflbfito, donde le- 
vato é ftato trasportato qui . Il Genio dop* 
po aver fatto conofeere con un'inchino , 
che prepara vali per ubbidire, fe ne fparì . 
In fatti il trafporto feguì ,né fù quefìi fen- 
e ito-i fe non per due agitazioni anche mol- i 

* to 



Digitized by Google 



ARABE. I2r 

to leggieri , la prima , quando levato fù dal 
luoco, ov'era in Affrica, la feconda , quan- 
do deporto fù nella China , dirimpetto ai 
Palazzo del Sultano, il che f ù efequito in 
un brieve intervallo . 

Aiaddin difcefe all'appartamento della 
Principefla,ed allora abbracciamola, Prin- 
cipefsa, egli difse, afficurar vi pofso,<he il 
voftro, e mio giubilo faranno perfetti di* 
mani mattina. Siccome la Principefsa ter- 
minato non aveva per anche di cenare, e 
fen cenilo fi Aiaddin in buonó appetito, la 
Principefsa trafportar fece dal fa Ione del- 
le venci quattro fineftre le vivande , che vi 
erano ftate apprettate, e quelle appunto , 
alle quali non era Hata poflamano. La 
Principefsa, ed Aiaddin unitamente infie- 
me mangiarono , e bevettero il buon vino 
del Mago,doppo di che,fenza parlare della 
loro con verfazione , la quale efser non po- 
teva fe non gratiffima, ritiraronG nel lo- 
ro appartamento. 

Doppo il ratto del Palazzo di Aiaddin, 
e della Principefsa fiadroulboudour , il 
Sultano padre di quefta Principefsa era 
itfconfolabile di averla perduta , come 
penfato aveva . Non dormiva egli quafi 
nènotte, nègiorno, ed in vece difcan- 
fare quanto trattener lo poteva nella fua 
afflizione, al contrario vi fi occupava 
intieramente . Sicché, in vece di andar- 
fene come prima la mattina folaroen»- 
te al Gabinetto aperto del fuo Palazzo 
per godere il piacere di quefta veduta 
7!omoX< F per 
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per la quale faziar non potè vafi, ri fi por* 
' tava molte volte ii giorno a ri no vare le 

lue lagrime , ed immergerli fempre più 
né'fuoi profondi dolori con l'idea di più nò 
vedereciò^ che tanto piacciuto eragli , e 
di aver perduto,quantodi più caro al mon* ì 
do egli a vefse. Stava appunto per fpuntar j 
l'alba del giorno > quando il Sultano a que- 
llo Gabinetto tie venne nella ftefsa matti-* 
na , che ricondotto era flato al Tuo luocoil 
Palazzodi Aladdin. Entrandovi Ita vafe- 
ne egli talmente in fe ftefso raccolto,e tan- 
to penetrato dal filo dolore * che girò gli 
fguardi dolenti verfo la piazza , ove ere- j 
deva di non vedere,fenofl un gran vacuo , 
fenza feorgervi ii Palazzo ; ma quando vi- 
de, che il vacuo era flato riempito* pensò 
fubito, che quello l'cffettò fofse di una 
gran nébbia, Più attentamente rimira , e I 
conofee non poterne dubitare>che non fof* 
fe quegli il Palazzodi Aladdin . 11 giubilo 
allora , ed il gran contento del Tuo cuore 
lucessero a i difpiaceri , edalla meflizia . 
Ritornargli affrettando il pafsoal fuo ap- 
partamento , * comandale fegli infelliV 
e condottogli fia un cavallo . Quefto gli 
viene condotto , vi fale , fe ne parte , e 
gli pare di non dover mai giungere al Pa- 
lazzodi Aladdin; tanta era la Tua impa- 
zienza, e brama di pervenirvi. 

Aladdin, il quale preveduto ben aveva, 
quanto accader poteva, alzato erafi su i < 
primi albori del giorno , e pigliato ch'ebbe 

uno •„ 
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vino de' più magnifici abiti,che fofsero nek 
la fua guarda robba, era fene fai ito al falo- 
| ne delle veri ti xjuatr.ro fineftre, donde vi- 
I de , che il Sultano fé ne veniva , Difcefe 
i egli fubito , e ritrovo*!» a tempo per acco- 

• glierloa pié della tea la , ed a ju tarlo a di- 
» fcender da cavallo . Aladdin, difsegli il 

* Sultano > parlar non vi pofso , fé prima 
I veduta , ed abbracciata non abbia mia fi- 
} gliola. ' r 
| Aladdin condufise il Sultano all'appar- 
tamento {della Principefsa Badroulbou. 
«tour; eia Principefsa , che Aladdin al. 
zandofi avvifata aveva di ricordarli non 
efser ella più i n Affrica v ma bensì nella 
China, e nella Città Capitale del Sulta- 
no fuo padre, vicina al fuo Palazzo, ter- 
minava di veftirfi. Il Sultano più volte 

! l'abbracciòcon la faccia bagnata di lagri- 

| me di giubilo , e la Principefsa dal fuo 
canto le proteftò tutti gl'argomenti dell? 
eftremo piacere , che di rivederlo aveva . 
11 Sultano fe ne ftette per qualche rem- 

I po immobile fenza poter aprire la bocca 
per parlare, tanto era intenerito di aver 

■ ; ritrovata la fua cara figliola , doppo aver- 
la finceramente pianta come perduta , e 
la Principefsa altresì di ftrugge va fi tutta 
In lagrime di giubilo per rivedere il Solca- 

i no fuo padre . 

I II Sultano fecefi finalmente animo di 
parlare; figliola mia, egli difse; creder 
io voglio , che i'allegre?za , che voi 4i w- 

F 2 ve- 
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vedermi avete , è quella , che fà paref mf, 
che in nulla fiatediverfa , come appunto 
fé nulla accaduto vi fofle d'infaufto. Sono 
nulladimenoperfuafo, che molto abbiate 
patito . Trasportato non fi viene in un 
Palazzo tutto intiero ,<come fiete voi (fata 
con tanta celerità , e alfimprovifo , fen- 
za grandi fpa venti , e terribili angofci e . 
Voglio, che il tutto diftintamente mi nar - 
riate , echenullamiteniatenafcofto. t 

La Principerà fi fece un piacere di dare 
al Sultano fuo padre la foddisfazione , che 
egli ricercava . Sire , diflè la PrincipeiTa, 
fe fembro poco mutata ,fupplico la Maeflà 
Voftra di con fiderà re , che ieri di buon 
mattino a refpirare principiai per la pre- 
fenza di Aladdin mio caro fpofo , e mio li- 
beratore ,checonfiderato , e pianto avevo 
come perduto per me , e che il contento » 
che provo neirabbracciarIo,m/ rimette a 
poco a poco nel primiero mio fi* to. 

Tutta la mia pena nulladimeno apro* 
priamente parlare non è fiata , fe non di 
vedermi levata a viva forza dalla Maeftà 
Voftra, e dal mio caro fpofo , non fola- 
mente a riguardo del mio genio, per quello 
fpetta al mio fpofo , ma ancora per l'in- 
quietudine, in cui ero per gl'infaufti effetti 
deldifpiaceredi Voftra Maeftà , aldicui 
fdegno non dubitavo punto , che egli efpo- 
ftoeffer non dovette, ancorché innocente 
egli fofle . Hò motto meno fofferto dall'in- 
fo lenza del mio rapitore , il quale mi ha 

tra- 
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trattenuta in difcorfi, che m'infaftidi vano. 
Li bò fermati con ia fuperiorità , che pi* 
gliar hò Capato fopra di lui . Per altro ero 
talmente r iftretta;come per l'appunto pre- 
fen temente lo fono. Per ciò che riguarda il 
maneggio del mio ratto, Aladdin non vi ha 
parte alcuna ; io fola ne fono la cagione , 
ma innocentini ma. Per perfuadere al Sul- 
tano, che erta diceva la verità, fecegii 
una diftinta relazione del traveftimento 
del Mago A Africano in Mercante di Lu- 
cerne nuove per permutare in vecchie, e 
del divertimento , che data erafi facendo 
il cambio della Lucerna di Aladdin , di cui 
ella non fapeva il fecreto , e l'importanza, 
del ratto del Palazzo,edi Tua perfonadop* 
po quello cambio, e del tr a foorto dell'uno, 
e dell'altro in Affrica con il Mago Affri- 
ca no, il quale riconofciuto era nato da due 
delle fue donne., e dall'Eunuco , che fatto 
aveva il cambio della Lucerna , quando, 
avuto aveva l'ardimento di venire a pre- 
fentarfi ad e(Ta lei la prima volta doppo il 
fucceflb della fua temeraria imprefa , e di 
farlelapropoftadifpofarla « della perfe- 
cuzione in fomma , che fofferta ella 
aveva fino all'arrivo di Aladdin , delie 
mifure , che unitamente (labili te ave- 
vano « per involargli la Lucerna , che 
feco lui portava , come eranvi riufciti, 
ella particolarmente appigliandoli al par- 
tito di fimulare con lui , e finalmente 
d'invitarlo a cenare Ceco lei , .fino al 

F 5 bel- 
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bellicone col vino concio 5 che elsa pre- 
fentato avevagli . Per il rimanente , quel- 







J. 





Aladdin ebbe poco da rapprefentare al 
Sultano: quando, eglidifse, mi fù aper- 
ta la porta fecreta , che falito fui al falone 
delle venti quattro fineftre , e che veduto 
ebbi il traditore diftefo morto fopra lo 
ftrato mediante la violen2a della polvere , 
come non era decente v che la Pnncipefsa 
più oltre colà fi fermafse , la pregai di ca- 
lartene ai fuo appartamento con le Tue 
donne % e fiioi Eunuchi - Me ne reltai 
folo , e doppo aver levata la Lucerna 
dal feno dei Mago , dell* ftefso fecre* 
to mi ferviì > che praticato egli aveva 
per rapire quefto Palazzo unitamente 
con la Principefsa . Hó operato in modo, 
che il Palazzo fi ritrovi nel fuo luòco» 
ed ho avuta la buona forte di ricondurre 
la Principefsa alla MaeftàVoftra, e , fe 
ella dare fi vuoje la pena di falire al falone 
vederi caftigato il Mago,fecondo che me» 

Per afficurarfi intieramente della veri- 
tà y il Sultano fi alzò, e falì, e veduto 
ch'ebbe il Mago Africano morto colla 
faccia già livida mediante la violenza del 
veleno , abbracciò con molta tenerezza 
Aladdi», dicendogli: figliol mio, non vi 
difpiaccia la procedura , che hò contro di 
voi praticata ; l'amore paterno mi vi ha 

ob- 
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obbligato, e merito, che mi perdoniate 
J eccello , dal quale Iafciatomi fono traf- 
portare. Sire, ripigliò Aladdin , nonhò* 
il minimo motivo di dolermi della con- 
dottaci Voftra Maeftà; effe noi» ha opera- 
to fé non quanto le afpetta va per debito, e 
quello Mago,quefto infame, il più federa- 
toci tutti gl'uomini dl-unica cagione della 
miadifgrazia. Quando laMaeitt Voftra 
neaverà il comodo , farogli il racconto di 
un altra malizia , che verfo me ha pratica- 
la, non meno iniqua > e federata di que- 
lla , dalla quale fono flato prefer varo per 
«na particolariffima grazia del Cielo. Co- 
giiero. io efpreflamente l'opportunità di 
quefto tempo, ripigliò il Sultano^ elciò 
anche in brieve, Ma penllamo frattanto 
a ftarfene in allegria , ed a far levare que- 
llo odi ofo oggetto . 

7i/r Alad A in P° rtar via ft oeiI cadavere del 
Mago Affricano con ordine di gettarlo in 

un luoco d'immondizie, acciò fervi fle di 
pafcolo a gl'animali , ed a gl'uccelli . Il 
Multano in quefto mentre, doppoaverco» 
mandato, che i Tamburi , i Timpani, 
Je Trombe, e gl'altri Inftrumenti annun- 
ciando il pubblico giubilo , bandir fece 
una folennità di dieci giorni in allegrez- 
za del ritorno della Principerà Badro- 
ulboudour , e di Aladdin col fuo Pa- 
lazzo. 

, Queftoèilmodo, con cui Araddin in- 
volofli per la feconda volta dal pericolo 

, F 4 quali 
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qua fi fu l'ultimo, ne corfe un terzo , d! 
cui fono per narrarne le circoftanze . 

11 Mago Affricano aveva un fratello ca- 
detto , il quale non era men abile dì lui, ed 
efperto nell'arte Magica, egualmemxdif 
fi può che lo fuperava in fceleratezza , ed 
in perniciofì artificii - Come che effi non 
ibggiorna vano Tempre infieme,o nella fte£» 
fa Citta > e che ben fpeflb l'uno ritrovava- 
fi. nel Levante , nel mentre che V altro fe 
ne (lava all' occidente , ogn'uno dal pro- 
prio canto non mancava ogn'anno d'in» 
Itruirfi col mezzo della Geomancia,in qua! 
parte del mondo fi ritrovafifero , in quale 
flato foflèro , e fe aveffero bifogno del 
foccorfo l'uno dell'altro . 

Qualche tempo doppo che U Mago Af- 
ricano foccomber dove tte nella (uà im- 
prefa contro la felicità di Aladdin , il fuo> 
cadetto , il quale pafsava un anno , che 
avute non aveva fue notizie , e che non 
ritrova vafi in Affrica , ma beniì in un 
paete molto lontano , faper volle , in guai 
luoco della terra eglifolfe v come te la 
paiTafle^ciòchefacefse . In qualunque 
parte tene andafse * portava tempre te. 
co la fua bofsola di Geomancia » come fa- 
ceva il fuo fratello . Piglia egli la fua bof- 
fola , vi accomoda il pendolo « gira il fe- 
gno ne ricava le figure , .e forma final- 
mente I'Orofcopo . Scorrendo per ogni 
Cafa rileva , che fuo fratello non era più * 

vi- 
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1 vìvo; in un' altra C afa , che quegli era 
' flato avvelenato > e che improvifamen- 
te era morto ; in un' altra , che ciò acca- 
duto era nella China , ed in un' altra , 
1 che ciò era in una Capitale della China fi- 
' tuata in un tal luoco , e finalmente , che 
quello, per cui era flato avvelenato r era 
un uomo di nafcita vile , il quale fpjfata 
a veva una Principefsa figliuola di un Sul- 
1 tano. 

Quando il Mago faputo ebbe di tal ma- 
niera , qual era flato l' infaufto fine di fuo 
fratello, non perdette punto di tempo di 
[ praticar ogni flratagemma fé bene inutil- 
1 mente , per reftituirlo in vita . Rifolfe 
j fubitodi vendicar la Tua morte , Tale fen- 
[ zafraporre alcun indugio à cavallo , es' 
; incamina verfo la China. Attraverfa pia» 
I nure , fiumi , monti , deferti , e doppo 
un lungo cammino lènza fermarli in al- 
cun luoco con incredibili fatiche , giun- 
fe finalmente alla China » e poco tem- 
po doppo alla Capitale , che la Geo- 
mancia infegnato avevagli . Certamen- 
I te ingannato non erafi, néprefo aveva 
un Regno per un' altro ; fermafr egli 
in quella Capitale , e vi flabilifce il fuo 
alloggio . 

La mattina feguente del fuo arrivo il Ma- 
go fe ne efce , e pafseggiando perla Cit- 
ta 1 non tanto per confiderar le rarità v 
che molto indifferenti erangli , quanto 

Fj con 
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Con intenzione di principiare a ftabilire Te 
mifureperefequireilfuo perniciofo dife- 
gno, s introduce in luoghi più frequen- 
tati , e fe ne ftàcon le orecchie tefea quan* 
todifcorrevafi . In un iuoeo, ove pafla- 
tafi il tempo a giocare a varie forti di gi- 
VochK>e nel mentre che gl'uni 'givoca va- 
sche gl'altri trattene vanii chi fopra le no- 
vità degl'afferi correnti r altri decoro prò* 
prii intereiìi, udì, che difcorrevafi , e 
narravanfi le meraviglie della virtù , e 
della pietà di una donna ritirata dal mon- 
do, ed ancora de' fuoi prodigir, chiama* 
ta qaeft* Fatime • Come egli credette,che 
euefla donna a qualche cofa poteflfe ef- 
fergli utile in ciòcche meditava , tirò in 
difpaite uno di quelli della Compagnia, 
e lo pregò a compiacerfi di lignificargli 
più didimamente, qual Coffe quarta buo- 
na donna, e quat forte di prodigii ope- 
rarti 

• Come? gli diflequeft'nomo, vói veduta 
per anche non avere quefta dontìa ? né udi- 
to a parlare di lei? Eliaeit (oggetto dell* 
ammirazione di tutta la Ch tà co* fuoi di- 
giuni, colle fue elemofìné, colle fueau- 
flerità * e col fuo buon efempio * A rifer* 
va del lunedì, e del venerdì ella nonefce 
dal fuo picciolo eremo, e ne' giorni che 
per la Città fi fà vedere , difpenfa infiniti 
benificii , né vi dperfòna afflitta dal mal 
di capo , che non ne refti ri fa nata col ri- 
medio , che ella vi applica . 

Il 
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• II Mago fa per nonne volle d'avvantag-, 
giB sù queft* articolo ; ricercò egli fola- 
mente allo fteflb uomo in qual quartiere 
della Città fituato era Peremo di quefta 
buona donna . Quell'uomo glielo infe- 
-gnò, fopra di che doppo aver concepito » 
e fì abilito il deteftabiledifegno, di cui fia- 
mo per parlare , affi ne di Caperlo con mag- 
gior fìcurezza oflfervd egli efattamente 
tutt'i Tuoi pafli il primo gior no , che quella 



mazione , fenza perderla di villa fino alla 
fera , che nel fuo eremo rientrar la vide . 
Quando offervato ben ebbe il fito, ritirof- 
fj in uno dei luoghi , che già detto abbia- 
mo , ove beve vafì di una certa calda be- 
vanda , e paffar potè vafi,fe tale era il pro- 
prio piacere , la notte , particolarmente 
nel grancaldo, tempo, 5 n cui amafi mcs-1 io 
in que' paefi dormire sù la paglia , che fo- 
pra il letto. 

Il Mago doppo aver foddisfatto il padro- 
ne del luogo, pagandogli la poca fpefa>che 
fatta aveva, fe ne ufcì ver fola mezza n or- 
te, ed andofTene a dirittura all'eremo dì 
Fatime la buona donna ; nome fotto il 
quale etfa era cognita in tutta la Città . 
Non ebbe egli gran pena ad aprire la por- 
ta , mentre non flava chiufa , fe non con 
unfemplice lucchetto. Larinchiufeegli 
«poicia fenza farflrepito, quando entra- 
to fe ne fù, e vide.Fatime allo fplendo- 
re della Luna, coricata all'aria , e che 

F 6 dor- 
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dormiva fopra uno Arato coperto di una 
cenciofa ftuora di paglia» ed appoggia- j 
ta alla fua cella . A lei accoftoffì , e 
doppo aver dato di mano ad un pugna» 
le , che al fianco portava, la rifveglid • 

Aprendo gl'occhi la povera Fatime re» i 
flò molto maravigliata di veder un'uomo 
in attedi pugnalarla • Appoggiandole il 
pugnale al cuore pronto ad immerg erte- 
lo; fetùfgridi, ledile, ò fé il minimo 
Crepito tù fai, ti uccido. Ma alzati, ed 
e fequifei » quanto fon per dirti . 

Fatime , la quale coricata fé ne (lava 
nel fuoabito,fi alzò tutta tremante di fpa- 
vento . Non temere , ledine il Mago , io> 
non ricerco fé non il tua abito r daraelo , » 
tù piglia il mio . Fecero effi il cambio de* 
gl'abiti , e quando il Mago veft i to fi fù di ( 
quello di Fatime, le difle , colorami la 
taccia come la tua, di maniera che io ti 
raflòmigli» e che il colore nonfifeanceb- 
li . Quando egli vide , che el la ancora tre- } 
ma va , per incoraggirla , ed affinchè e li a 
efequifle con maggior animo * quanto-bra* 
ma va , le d i (Te ; non te me re,a ncora una voK 
ta ti replico , ti giuro per il nome di Mao- 
metto i che ti concedo la vita , Fatime en- 
trar lo fece nella Tua cella,acce(è la Lucer., 
na , e pigliando di un certo liquore in un • 
vafo con un pennello , e gliene ffegò la fac-, 
eia , a (lì curandolo , che il colore non 

mucarebbe, e che egli la faccia aveva 

dello 
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dello ftefso colore come lei fenza differenv 
za veruna ; pofegli pofcrala fua propria 
Ichufia fovra il capo con un velo, che infe- 
gnogli come voleva , che fé ne coprifse 
la faccia neJ ca mm inare per la Città . Fi- 
nalmente doppo eh' ella pofta gli ebbe at- 
torno del Collo una gran Coronar , che 
davanti pende vagli fìnoa mezzo della vi- 
ta, pofegli nella mano lofteffo baffone » 
che di portare era fblita , e prefentandogU 
«nofpecchio: rimirate, difse» évedere* 
te ,che mi rafsomigliate perfettiffimamen- 
te , ne fi può di meglio . Il Magoritrovof- 
£ a feconda di quanto bramato a ve va, ma 
egli non offervò alla buona Fatime ilgitp- 
iamenta,che tSto folennemente fatto a ve* 
vale. Affinchè non fi feorgeffe ombradi fS- 
gueuccklendola colpugnale Ja rangolò,c 
quando vide , aver quella refo lo fpirito , 
per i piedi flrafcinò il fiiocada vere fino a£- 
la cifterna del l'eremo, e- ve la gettò dentro». 

Il Mago traveftito in tal formafor to le 
Sembianze di Fatime la buona donna paf- 
sò il rimanerne della notte nell' erema 
doppo di elTerfr contaminato di un' affaflì- 
x aio cotanto deteftabile • La mattina fé* 
guente ad una, ò due ore di giorno, ancor- 
ché foffein uno di quelli , chela buona 
donna aon era Solita di ufeire , non tras- 
curò egli di farlo , molto ben perfuafo , 
che Sopra quello interrogato malfarebbe, 
ed in tal cafo pronto farebbe a risponde- 
re , Effendo fiata una delle cofe ? che làtta 

ave* 
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•avevanelfuoarrivo nrfn^- » 
andare a vedere il tóS ?^ di 

echeinq^ei^aa P p^n?o er ?/? , A addin > 

la parte, incamminoll? IUalCena > a quei- 
. dubito che veduta fi,r, t 
fi > come tutto il popolo f, Don - 
Magoreftò in brie?S C ^ d ? » « 

grandejwoltitudine dfaenS n '^? da Utó 
comandatane a lei. afSlil* r ftr * «c- 

«ani , altri più foftenu^ CCt ? VanIe ] e 
iembodifuafeLTakrr ^ ac ? aVanfe * 
veramente mal di capo ' r fc?f a r Veflrero 
Unzione foiTe folamente rfi 2? h Ioro ln " 
vati, fé Je inchina Zo % ^ 
tarne la confola2ione,T?" t r,, ,perr, P or - 
e/Terne liberati, iicheLn r f P eran2 a di 
•tando fra denti > ^ egli faceva barbou 

ed in ciò imitava tamo £eL i T ag8Ìrìi * 
«a, cheogn'uno ShtS? J « buona don. 
Boppo^efTerii i^e^o Ì° Crede ^ • 
gare/a cWtàdi^ 
Je non riportava né ben^ g ^f^' 
quefto trattenimento^uU 25^ d * 
nella piazza , ove fi* n . naIme nte 

ài Aladdin oveficome ^ Paia2Zo 
concorro, la premura S P il 
chi dove/Te pi^Sefto "^^^^ «« 
Più coraggi ff zeC'rS 1 * 1 
Ja folla per farli iu OC o J ^ on ?Pevano 
««ero molte contesi'.. 6 da "ac- 
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Ira ritrova vafi la Principefsa Badroul- 
boudour. 

, La PrincipelTa ricercò, da che quello 
ftrepito derivale, ecomenon vifù,<chi 
nulla dirlene potefse , comandò , che à 
rintracciar fé ne andaflfe la cagione , e 
che pofcia fi ritornale a rendertene il 
conto. Senza ufcire dal Salone, una del- 
le (ùe donne rimirò per la gelofia , e ri tor- 
neisene con dirle , chelòflrepitonafceva 
dalla folla del popolo , che attorniava la 
buona donna per liberarli dalle indifpofi- 
anioni Ioroco' fuoi rimedii . 
' La Principerà, la quale da molto tempo 
udito aveva a difeorrere con gran vantag- 
gio di quella buona Donna,ma non per an- 
che vedutala, ebbe gran curiofità di veder- 
la , e fèco lei trattenerli. Fatto conofee- 
re quello Tuo defiderio, il Capo de gl'Eu- 
nuchi y il quale prelènte a ciò ritrova va- 
fi y difsefe , che fè ella la bramava y 
'morto fàcile era di farla venire, e che per- 
ciÒattendeva il fuo comando . La Prin- 
ciperà vi acconfen ti, ed egli fpedrfubito 
quattro Eunuchi con ordine di condurre la 
fuppofta buona Donna .. 
' Subito che gl'Eunuchi ufeiti furono dal- 
la porta del Palazzo di Aladdin , e che vé- 
dutoebbefi , che elfi fe ne ne venivano 
•verfò la parte , ove Ce ne flava il Mago 
traveflito , la folla fi di flìpò , e refi atofe- 
ne libero, e che vide , che quelli a lui fé 
ne venivano, fece poco tratto di ftrada con 

tanto 
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tanto maggior giubilo , quanto che egli [ 
vedeva, che la lua furbaria ottimamente 
s' incaminava ì Quello de gì' Eunuchi , 
che intraprefe di parlare , glidifle : Buo- 
na donna, la Principefsa vuol vedervi» 
venite , e feguitemi . La Principerà 1 
molto onore mi difpenfa * ripigliò la bua* 1 
na Fa t ì me fuppoft a . fon pronta ad obbedir- 1 
la, e nello fteno tempo feguì gl'Eunuchi, 
li quali già eranfi di ritorno incamminati 
verfo il Palazzo . 

Quando il Mago , il quale fotto un'abi- 
to di Santità nafcondeva un cuore dia- 
bolico, introdotto fu nel Salone delle 
venti quattro fineftre , e che veduta eb* ' 
be la PrincipelTa , principiò da una pre- 
ghiera , che conteneva una lunga enu- 
merazione de* voti , e di augurii perla 
fua falute , per la Tua profperita , e ' 
per T adempimento di quanto bramar j 
poteva . Spogliò pofcia tutta la fua re- \ 
torica d' impolture , e d' ippocrifia pei 
infinuarfi nello Spirito della Principef- 1 
fa fotto il manto di una gran pietà , e 
tanto più facile fugli di riufcirVi, quan- 
to die la Principefla , la quale natu- i 
talmente al bene inclinata era anche per- ] 
fua fa , che ogn* uno buono folTe come j 
lei, quelli , e quelle particolarmente » 
che profeflrone face vano di fervi a Mao. 
metto nel ritiro. 1 
- Quando la finta Fatime , terminata eb- 
be la fua 4onga arringa, mia buona madre » j 

le 
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le diffe la Principefia , vi ringrazio delle 
voftre fervorofe preghiere , vi ho gran fi- 
ducia , efpero, che il Cielo farà per efau- 
dirle ; scortatevi , efedetevi a me vici- 
na . LafuppotfaFatime fiaffifecon una 
affettata modeftia , ed allora ripigliando 
il fuo difcorfo, mia buona madre , difle la 
Principeflà , una cofa vi chieggo, che con- 
ceder me Ja dovete, non me la negate , ve 
ne prègo , fi è quella , che di fermarvi me- 
co vi contentiate , affinchè mi difcorriace 
del voftromododì vivere.eche davoi,eda 
voftri buoni efempii impari , come io fer* 
vir debba il rroftro Profeta . 

Principeira,difTe allora Taruppofta Fai 
tirne, fupplicovi di non efiger da me una 
cofa , alla quale aderir non poflb fenza di- 
fturbarmi ,:n ' ' " 



w — w.»»^ 44 j Mite 

re , e da miei efercizii di divozione 
non vi dia pena , ripigf id la Principefsa , 
ho molti appartamenti, che occupati pon 
fono, voiquellofcieglierete, che meglio 
vi converrà , evi farete tutti ivoftrfe- 
fercizii con la ftefsa libertà , come nel va» 
Aro eremo • 

Il Mago , il quale altro oggetto noi» 
aveva,fe non quello d'introdurfì nel palaz* 
SO di Aladdin, ove molto più facile fareb- 
begli di efequire l'iniquità, che meditava, 
fermandovifi fotto glWpicii , e la prore- 
zione dellaPrincipefsa,di quello che fe fo£ 
fe flato obligato di andarle ritornare dall' 
eremo alpaiazzo,e dal palazzoall' eremo» 

la- 
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lafciò da parte le grandi manze per efimer- 
fi di accettare 1 offerta obbligante della 
PrmcipefTa. Principerà , ledifTe, qua. 
lunquerifoluzione , che una donna pove- 
ra v emiferabile , come fonia* fatta ab* 
Sia di r inondare al mondo y alle lue pom* 
pé > ed alle f ue grandezze , non ho corag- 
gio di prendermi V ardire di refi ftereai va. 
ieri v ed , al comanda di una Principeffa 
cotanto pietofa , e caritatevole. 
, Suqueflarifpoftadel Mago , laPrinci* 
peffa alzandoli éllaftefla difte : alzatevi » 
e meco,venite , acciò veder vi faccia gì* 
appartamenti liberi , che ho ^ perche ne 
facciate lafcielt^ * Eglifeguì la Princi- 
pefla Badjroulboudour , e di tutti gli appara 
tamenti , che veder gli fece, che propriif- 
fimi erano, e riccamente adornati, fciel- 
(e quello , che parve efserlo meno degi* 
altri, diceadoper ippocrifia 3 chequella 
groppo buono era per lui , e che non fci- 
eglìe vaio fe non per compiacere alla Prin- 
ciperà- 

La Principerà ricondur volle l'attutò 



al Salone delle venti quattro fineftre per 
farlo pranfare feco lei ; ma ficome per 
mangiare necefsario farebe fiata, che Ica» 
pena fi fo&e la faccia y che fempre fino al- 
lora tenuta aveva velata , e che temeva » 
che la Principessa non riconofcefse , che 
egli non era Fatime la buona Donna , co- 



1 
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le , che egli non mangia va fé non pane j 
eqnalchefrwttofècco , e.di concedergli a 
fargli apprettare la fua parca menfà nel 
Aioappai tamento, che-efsa glielo aceor* 
dà. Mia buona madre, gli di fse, voi li- 
bera fiete, fate pure, come (e fbfte nel vo- 
ftro eremo ftefso , me ne vadò a far vi ap- 
prettare la voftra menfa ; ma ricordate- 
vi, che vialetto Cubito, che terminato 
sverete di*mangiare » 

La Principefsa pransò, e la finta Fa- 
timenon trafcufòdi venirla a ritrovare fu- 
bitocheintefoehbedauno Eunucho, che 
pregato aveva dia vvilarnela » quando le* 
vata eilafifòfse dalla tavola . Mia buo- 
na madre» difselela Principefsa , provo» 
infinito contento di gode re ta converfa» 
zjonediuna buona Donnà,come voi fiete , 
che forma tutta la confolazione di quefto 
palazzo» In propofito di quefto palazzo » 
come lo confiderate voi ? ma prima che 
veder ve lo faccia parte per parte , ditemi 
primieramente il voftrofentiraentacircA 
quefto Salone. 

Sovra quefta ricerca , la finta Fatime , 
la quale per meglio rapprefentare il fuo 
personaggio fin d'allora affettato aveva di 
tenere il capo chino, fenza pure girarlo 
per riguardareo dall'una , o dall'altra 
parte , alzollo final mente , e fcorfe il Sa- 
lone con gl'occhi da un capoalV altro , e 
quando attentamente confiderato l' ebbe i 

Pr incipefsa,difse,queftoSalone è veramenr 

te 
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te ammirabile , e di una Angolare bellez- 
za . Per quanto nuli adi me no giudicarne 
può una Solitaria,la quale cognizione- non 
ha di dò,che nel mondo con fìderafi per bel- 
lo , parmi , che una fola cofa vi manchi 
Qual cofa, ò mia buona madre, ripigliò la 
Principefsa Badroulboudour, lignificate- 
mela, ve ne fcongiqro . In quanto à me , 
hò creduto , e cofi avevo udito a dire , che 
nulla vi mancava , fe qualche cofa vi man* 
ca , vi farò rimediare . 

Principefsa, ripigliò la finta Fatimecon 
gran fi mutazione; perdonatemi la libertà, 
che mi dò . J 1 mio parere , fe efser può di 
qualche importanza, farebbe , che nella 
cima , r enel mezzodì quella rotonda vi (of- 
fe un ovo di Roc fofpefo ; allora quello Sa- 
lone non averebbe il compagno nelle quat- 
tro parti del mondo, ed il voftro Palazzo 
farebbe la meraviglia dell' Univerfo» 

Mia buona madre , ricercò la Princi- 
pefsa , che uccello mai é quello Roc ? 
e dove ritrovar fe ne potrebbe un ovo ? 
Principefsa , rifpofe la finta Fatime ; 
un* uccello è quelli di una prodigiou 
grandezza, il quale {òggiorna nella più 
alta cima del Monte Caucafo , e l'Ar- 
chitetto del voftro Palazzo può ritrovar- 
vene uno. 

Doppo aver ringraziata la finta Fatime 
del fuo fa vio confeglio per quello,che efsa 
credeva , la Principefsa Badroulboudour , 

continuò a tratteaerfifecolei fopra altri 

par- 
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particolari ; ma ella non dimenticoni Voto 
d i R oc , e frà fe ftefsa formò la rifoluzione 
di parlarne ad Aladdin , ritornato che fa- 
rebbe dalla caccia . Erano fei giorni , che 
egli eravi andato, ed il Mago, che noni* 
ignorava >aveva voluto approfittare della 
fua lontananza . Ritornò egli nello ftef- 
fo giorno verfo fera in tempo appunto , 
che la fìnta Fatime congeda va fi dalla 
Principesfà per ritirarfi nel fuo appar- 
tamento . Nel arrivare foli egl ' all' ap- 
partamento della Principefsa , la quale 
vi era rientrata , la falutò , ed abbrac- 
ciolla , ma par vegli di efsere da lei accol- 
ta con un poco di contegno oltre il fuo iò- 
lito . Mia Principefsa , le difse , non fcor- 
go in voi quella ftefsa vivacità , che fon fo- 
litodi ritrovarvi . E'accaduta qualche co- 
fa nel tempo di mia lontananza , che 
difpiacere vi abbia cagionato , ramma- 
rico^ triftez za? In nome del Profeta non 
me lo occultate ; nulla vi è,che non faccia 
per farvelo diflìpare , feflàin mio pote- 
re . Quella è poca cofa , ripigliò la Prin- 
cipefsa , e lì poca pena mi apporta » che 
non ho creduto, che comparir potefse fulla 
mia faccia , perche accorgervene dovette j 
ma giacche contra ogni mio credere voi 
vi fcorgete qualche alterazione» non vene 
fimulerò il motivo, che é dipochiflima 
confequenza . 

Creduto avevo infieme con voi , conti- 
nuò la Principerà Badroulfc>oiidour , che. il 

no» 
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noftr© Palazzo fofse il più fuperbo , il pià " 
magnifico, ed ilpiù perfetto, che nell* U- 
ni verfo vi rofse ." Vi dirònulladimeno ciò, 
che mi è fuggerito alla mente doppoaver 
confiderà to con tutta attenzione il Salone 
«delle venti quattro fineftre . Non com- 
prendete voi egualmente.cheìo , che nulla 
vi farebbe da defidetore , fe nn'ovo di Roc 
fofpefo viftafse nel mezro del concavo 
della rotonda . Principefsa, ripigliò A* 
laddin, bafta, che conosciate > che vi man- 
ca un ovo di Roc , per ritrovarvi io lo ftef- 
fodiffetto . Voi vederete dalle diligenze , 
che fon "per Fare per ripararlo » che nulla 
vi é\che non operi per voftro amore . Nel- 
lo fìefso momento A laddin paXthTi dalla 
Principefsa Badroulboudour ; falì egli al 
Salone delle venti quattro fineftre ,-e dop- 
poaver colà levato dalfuofeno la Lucer- 
na , xht fempre feco portava in qualun- 
que luoco fene anda&e , da che fcorfo ave- 
va il pericolo per aver trafcurata •quefta 
cautela , la fregò . Subito il Geniocom- 
parfealla diluiprefenza . <Jeniodifsegli 
Aladdin ; manca a quefta rotonda un'ovo 
di Roc fofpefo nel mèzzo del concavo . Ti 
ricerco in nome della Lucerna , che tengo 
in mio potere , che facci In modo , che 
quello diffetto ripara to fi a . 

Appena Aladdin pronunciate ebbe quep 
ile parole , che il Genio proruppe in un 
grido tanto ftrepitofo , e orrendo , che ne 
tremò il Salone , e che Aladdin ne vacil- 
lò 
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lò in atto di cadere a terra . Come /o mi- 
serabile, ditegli il Geniocon voce da iiw 
fpirar timore air uomo coraggiofo ; 
non tvbafta s che io unitamente co' miei 
cprfipagni fattoabbiamo il tutto a tua con- 
(ìderazione , per ricercarmi con una in- 
gratitudine , che non ha eguale, che ti 
porti il mio Padrone , e che lo fofpenda 
nel mezzo del concavo di quella rotonda ? 
Qifeft'attentat^naeritarebbe, che ridotti 
foffe fu bito in cenere > tù, tua Moglie , 
ed il tuo Palazzo , ma fortunato tu fei di 
nonelTeme l'autore , * la ricerca ,che mi 
fai , non previene drittamente date. Dim- 
mi , chi ne é il vero autore . Egli é il fratel* 
lo del Mago A ffricano tuo nemico , che 
efterminatohai , come lo meritava. Ri- 
trovafi egli nel tuo Palazzo traveftito fot* 
to l f abitodi Fatimela buona Donna , che 
ha quegli affannata , ed egli èpur quel- 
lo, che a tua moglie ha fuggeritodi pro- 
porre la perniciofa ricerca,che tu fatta mi 
hai . Il fuo difegno è di ucciderti ; tu 
devi ben guardartene , e ciò detto dif- 
parve. 

Aladdfn tralcorrere non lafciò una fo- 
la parola del Genio , e fece grandiflìma 
attenzione particolarmente alle ultime 
Avea egli udito adifcorreredi Fatimeli 
buona Donna , né ignorava il ficuro ri- 
medio, di cui ella fi ferviva per guarire i4 
mal di capo , fecondo correva il fuo con- 
cetto • Ritornò egli perciò- all'apparta* 

mento 
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ménto della Principerà » e fenza parlare 
di quanto accaduto eragli * fi affife « di- 
cendo, che fi fentiya all'improvifò un' 
ecceifi vo dolor di^apo, ed appoggiando la 
manoadfropté , la Principelsa ordinò (li- 
bito , che venir fi faceffe la buona Don- 
na ,.norn:rafcurandoella in quefto mentre 
di narrare ad Aladdin conauale occafio- 
ne effe fi ritrovate nel Tuo Palazzo , ove 
affegqato avevale un'appartamento . 

Giunfe la finta Fatirae , e fubito entra- 
ta: venitene, mia buona madre , ledif- 
fc Aladdin , fon molto contento di veder- 
vi *e la mia buona forte vuole $ chea tem- 
po proprio qui vi ritroviate . Tormentato 
fono da un crudel male di capo , che da 
pochi momenti fono fiato affai ito. Implo- 
ro il voftrofocorfo nella £ducia $ che ripon- 
go ne'voftririmedii* éfperar voglio 5 che 
non mi negarete la grazia * che con tanti 
altri efercitate , li quali da quefto male 
fono affi itti . Nel terminar quefte parole 
egli fi alzò chinando il capo , e la finta Fa- 
time fi avvanzò verfodiiui , ma dando di 
mano ad uno pugnale , che appefo tene- 
va alla cintura (otto la fua vette , Alad- 
din che T ofservava , né la perdeva di mu- 
ra, gì' afferrò la mano , prima che quella 
impugnato lo avefTe , ed immergendole 
nel cuore il fuo , la gettò morta fui pavi- 
mento . 

Spofo mio caro , che avete mai fatto ì 
cfclamò la Princ ipefsa nella fua forprefa ; 

ucci- 
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ucclfa avete la buona Donna . Nò, o Prin- 
cipefsa , rifpofe Aladdinfenza dar alcun 
fegno di compaffione : non ho già io ucci- 
fa Fatime * ma un federato , il quale aflfaf- 
finar mi voleva > fe prevenuto non lo avef* 
fi • Quefto è quel federato uomo , che ve- 
dete » foggiunfeegli, fvelandoloi il quale 
ft rangola ta ha Fatime , che creduta a vete v 
che io ùccifa a bbìa , accufandomi della fua 
morte , e chefottoilfuo abito traveftita 
erafi per trafiggermi , ed affinchè voi me- 
glio lo conofeiate, era fratello del Mago 
Affricano voftro rapitore Aladdinpofcia 
narrolle con qual mezzo faputo avefse que* 
Ite circoftanze,doppo di che portar via fece 
il cadavere. 

In tal maniera Aladdin liberato fu dalla 
perfecuzione dei due fratelli Maghi . Po- 
chi anni doppo morì il Sultano infuna età 
decrepita . Non trovando*! egli prove- 
duto di figliuoli mafehi , la Prtncipefsa Ba- 
droutboudour in qualità di legitima erede 
gli fucceffe , e comunicò il fupremo po- 
tere àd Aladdin . Regnarono elfi infieme 
per molti anni , e lafciarono una iliuftre 
pofterità . 

Sire , dirtela Sultana Scheherazade » 
terminando Tiftoria de gì* accidenti acca- 
duti in occafione della prodigiofa Lucerna* 
laMaeftàV oftra fenza dubbio riconofeiuto 
averà nella perfona del Mago Affricano 
un'uomo abbandonato alla disordinata paf- 
fione di polfeder tefori per ftrade indirette, 

Tom^X. G e.dan- 
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e dannate , che immenfe gliene fcopri- > 
rono , delli quali non godette per «fler* 
fene refo indegno . Nella perfona d Alad. 
din ella altrefi vede un' nomo .» tjcjualc 
di vile nafcitaaf< ende fino al Regio Tro- 
no h fervendofi de'tefori fttflì , che gli 
per vengono fcnxa rintracciarli , amifura 
folamente del fuo bifogno per giungere al 
£ne, che fi è pr-pofto , Nella perfona del. 
Suìtano comprefo averà , come. un mo*- 
parca buono , giufto , e ragionevole efpon- 
*afi a pericoli , e vada pure a r (chiodi ef- 
ferne deporto dal Trono , quando con una 
pubblica ingiuftizia , eeontrotutte le re- 
gole del giufto , ha coraggio con una pron- 
tezza fuor di ragione d' condannare a mor. 
te un'innocente fenza aver uditala fua 
siufl ifica, ione . Averà ella in iomma avu- 



criticala lua vita per puncucr uum, w 
altro la fua vita , e la fua Religione per 
prender vendetta di uno federato fuo pa- 
ri , e che come lui egualmente riceve U ca- 
ligo della fua iniquità, 

IlSultanodell'IndieatteftcV alla Sulta- 
na Scheherazade fua Moglie eflere mol- 
to foddisfattode i prodigii,che uditi aveva 
della ir. ara vigliofa Lucerna , e che i rac- 
conti , che in ogni notte etfa facevagh. 
molto piacere gli arrecavano . Erangli ef- 
fr veramehte dijgran diletto^quafiifempre 
conditi con una buona morale . Accorge- 

vau. 
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vafi egTibeniniffimo^ che quella con gra a 
deftrezza fucceder faceva gl'uniagl altri* 
néxincrefce vagli > che e(Ta fomminiftrafe- 
gii occafionecon quefto mezzodì tener in 
iofpefo a fuo, riguardo l'cfecuzione del 
giuramento , che con tanta folennìta fatto 
a ve v a d i non ft a rf ene m co mpagn ia d i u ita 
moglie fe non per una fola norrene nel gior- 
no feguente farla morire . Non avevaegli 
pure quafi altro penfiere * che quello di ve- 
dere di ridurla al fine, e diesila non Capcì- 
fé narrargliene più oltre . 

Con quefta intenzione doppo aver udito 
In fine dell' iiloria di Aladdm> di Badro- 
ul boudour tutta diverfa da quelle 1 che fi- 
no allora narrate avevagli ; rifvegliato 
che egli fu 1 prevenne Oinarzade , ed egli 
ifeffolarifvegliò , ricercando alla Sulta- 
na , la quale pure fi rifveglia va , fe gionta 
foffe al fine de Tuoi raccouti . 

Al fine de miei racconti? o Sire ,rifpo- 
fe la Sultana ; inftand^fovra la ricerca -, 
^ne fon grandemente aliena ; il numero ne 
è tanto abbondante , eh e a me fteflTa poffi- 
bilenon fari di differirne alla Maeftà Vo- 
ftra il numero precifo . Ciò > che io temo » 
oSire , fié, che alla fine Voftra Maeftà 
non fi annoja , e non fi ftanchi dall'udirmi 
più torto che io refti lenza foggetti di trat* 
tenerla fu tal materia . 

Cancellate quefto timore dal voftro fpi- 
rito , ripigliò il Sultano , e udiamo quella 1 
che di nuovo a vete à narrarmi . 

G z L* 




Indie principiò a narrargli una nuova 
Iftoria inquefti termini. Sire, eìladif- 
fe , ho trattenuto più volte la Maeftà 
Voflra narrandogli qualche accidente ac- 
caduto al Califfo Haroun Alrafchid . Ac- 
caduto gliene é un gran numero di al- 
tri, uno delli quali , che fon per raccon- 
tarvi , della voftra curiofità nonémen 
degno . 



Gli Accidenti del Cafrfo Haroun 

Alrafcbid. ... 

Qualche volta , come la Maeftà Yo* 
(tra non V ignora , e come può averlo ef- 
perimentatodafeftefla % fi ritroviamo in 
certi trafportidi giubilo , tanto (brava* 
ganti,che fubito noi comunichiamo que 
ila pafsione a quelli , checiftanno dap 
preflb , o facilmente partecipiamo della 
loro . Qualche volta pure immerfi fia- 
mo in una melancolia tanto profonda ? 
chefiarao a noi fteffi infoffnaili < e che 
molto alieni di poterne elprirnere la 
cagione , fe richieda ci vcnifle , non 
porreflìmo noi fteffi addurla > ancorché 
diligente mente la rintraccia (limo. 

Il Califfo ftavafene un giorno in que* 
ftacrofli turione di animo , quando Già- 
iar juo Gran Vifir fedele , e da lui fin- 
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polarmente amai*, portoflì alla fua pre- 
lenza . Quefto Miniftro lo ritrovò fo- 
lo , il che rare volte accadevagli , e 
perche innoltrando vide, che egli im- 
merfo fe ne flava in un umóre tetro , 
e che non alzava nè pure gì' occhi per 
riguardarlo , fermolfi afpettando , 
che quegli degnaffe di finarli fovra di 
lui . 

II Califfo finalmente alzò gì* occhi , 
e rimirò Giafar , ma fubito anche le- 
yolli fermandofi nella politura ftefla , 
ed egualmente immobile di prima. 

Come che il Gran Vifir nulla oflèrvò di 
difpiacevole ne gl'occhi del Califfo , il, 
quale perfonalmente lo rimirò , intra- 

5 refe à parlare • Gran Commendatore 
e* Credenti , eglidifse , Voftra Mae* 
Uà mi permetta di ricercarle, onde nafeer 
può la melancolia , che dipmta 'edefi 
ne'fuoi occhi » e percui Tempre mi ha fem- 
brato , che ella non gradifca la con verfa* 
zione. 

Vero è , o Vifir , rifpofe il Califfo» 
sfofcandofi di mutar grnio , che ciò 
non mi fa fpecie » e fenza di tè accor- 
to non mi farei dello flato , in cui mi 
ritrovi , e nel quale più oltre dimo« 
rar non voglio ; fe nulla vi è di nuovo t 
che obbligato ti abbia di ven : te , gran 
piacere <ui farai di inventare qualche co- 
fa per fa mela diifipare . 

G 3 * Gran 



* 
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GranCommendatormde'Credenti., ri* 

pigliò il Gran VifirGiafar , ilraio debi- 
to folo mi hà obbligato di qui portarmi, e 
ini dò la liberti di foggerirc -air* memoria; 
della Maeflà Vote, che ella fieffa impo- 
fio fi é un debito di perfbnalmente afficw- 
rarfi del buon ordine , che vuole ofser ra- 
ta fia nella Tua Capitale , e nef fuo df- 
fretto. Quetfo è quel giorno , che elkr hà 
■voluto prelcriverfì , perdarfene la pena 9 
equefta è Y occafìone piìi propria , che da 
fe netta fi offre per diflìparè Ienuvole, che 
offufeanota lolita allegrezza .. 

Dimenticato l'avevo, replicò ilCaliio ,. 
t molto a proposto ricordarne ne fai ; va- 
nedunque amutarabito, nel mentre che 

10 fìefToio pure farò- \ 
Veftirono elfi ogn' uno un'' abito da 

Mere a me fore (fiero , e fotto quello tra- 
veflimento , (e ne ufeirono fqjriper una 
porta feereta rfef Giardinovder Palazzo» 
che riguardava fa Campagna , per dr 
fuori girarono una gran pane det circuito^ 
della Ci ttà , fino alla fponda dell' Eufrate 
ad una diffanzamolto lontana dalla pt>rta 
della Città , cheera da quella parte ,.fenza 
nulla averoffervato, che contrario fofie a£ 
buon'ordine. Varcaronacraeffofiumefòvra 

11 primo batella» che preféntoflì , èdoppo- 
terminato averil giro dall'altra parte della 
Città tutta oppofla a quella , chelafciata 
avevano' r ripigliarono il cammino dal 

ponr 
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ponte, che ne faceva la commiinicaziòné * 
Pafs?irono quefto ponte , in càpodel qua* 
le rincontrarono uh cieco ih età grande 
mente avanzati , che chiedeva elemofi- 
ra . tt Cai ifFo giroflì , e poi egl i rielle mani 
fetta pezza di rilóneta d'oro . 

Il Cieco nello ftefsoiftante gì* afferrò 
la mano , e Io fermò : caritatevole per- 
fona gli dhTe , qualunque vói fiate, ché 
il Cielo hà ìtìfpiratadi farmi relcfnìofi- 
tiii non mi negate la grazia , ché fon per 
chiedervi , e fi è quefta , che mi diate una 
guanciata , ed Snché ntì maggior cali- 
gò ^ Nel terminar qùéfté parole abban- 
donò la mano dekCaliffo » per lafciarto 
in libertà di dargli la guanciata mà 
per timore che non profeguifsé il fuo 
Cammino fema farlo , fi afiìcurò della 
fuà velie / r 

- II Califfo forprelo della ricerca , ed a* 
zlone del Cieco , buon uomo , gli di fse , 
accordarti non ìpòflo ciò chémi chiedi % 
anzi Ché a ver» tutto il riguardo di cancel- 
lare il merito della mia elemofinà con il 
. «effimó trattamento , ché pretendi , de- 
ba io 1 tecó efercitaré ,- e nel terminare 
«Juéfte paròle fece gran sforzo per obbliga- 
féiiCiéCorad^bbaridiinar la fua preda. 

Il Cieco, Che ben dubitato a ve va* del- 
la ripugnanza déffuò benefattore dalla 
fperienzà; , che da 1 ungo tempo né aveva, 
gran sforzo fece per ritenerlo . Signore, 

Q i ti* 
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ripigliò egli $ perdonate il mioardirc ,ela 
mia importunità , datemi di grazia , ve 
ne priego,una quanciata, o ripigliate la vo. 
ftra elemofina , non poffo riceverla fe non 
con quefta condizione fenza contraVtenire 
ad un giuramento folenne , che ne hò fat- 
to davanti a Maometto , e fe ne fapefte la 
ragione , voi meco accordarefte y chela 
pena ne i troppo lieve . 

Il Califfo, il qua le ritardato effer non 
voleva più Iungamente,cedette all' impor- 
tunità d^l Cieco, e diedegli una guanciata 
molto liève . Il Cieco abbandonò fubito la 
fua prefa ringraziandolo , e benedendólo • 
Il Califfo con ti nuò la fua fìradacol Gran 
Vifìr, ma avanzatoli pochi palli , dif- 
fe al Vifìr: bifogna,che il motivo ^ che ha 
indotto quello Cieco a contener fi in tal 
forma con tutti quelli, i quali gli fanno ele- 
mofina, fia un motivo molto grave . A* 
verei gran contento di efferne informato f 
ficché, ritornale digli che io fono, che egli 
non manchi di ritorvarfi dimani à Palazzo 
in tempo della Preghiera doppo il pranfo , 
e che parlar gli voglio . Il Gran Vifìr fe ne 
tornò addietro , fece la fua elemofina al 
Cieco . e doppo data avergli una guancia* 
ta,diedegl ? l'ordine, e ritornò a raggiun- 
gere il Califfo. 

Rientrarono effi nella Città , e pacan- 
do per una piazza > vi ritrovarono un 
gran numero di fpettatori, che rimira va- 
no un uomo giovine a e bene all'ordine fa- 

lito 
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lito foprauna Cavalla , chefpronava a 
tutta Briglia all' intorno della piazza , e 
che egli crudelmente maltrattava a colpi 
di ilahle , e di fperoni fenza verun ripo- 
fo, di maniera che era tutta fpumante > e 
grondante di fangue . 

Il Califfo maravigliato dell'inumanità 
dell'uomo giovine fermòper ricerca- 
re , fe fapevafì qual moti vo aveva di mal- 
trattare in tal maniera la fua Cavalla , e 
fcppe, che quello ignora vafi , ma che già 
era qualche tempo , che ogni giorno , ed' 
alla fletta ora far le faceva quello penofo 
effercizio. 

Continuarono elfi a camminare, ed il 
Califfo difseal Gran Vifir di ottervare 
con attenzione quella piazza^ di non traf- 
curare di fargli venire dimani quello uo- 
mo giovine alla llefsa ora, come il Cieco . 

Prima che il Califfo giunga a Palazzo , 
in una il rada , per la quale era molto , che 
pattato non aveva , vide una fabbrica 
nuovamente eretta , che pare vagli effere 
il Palazzo di qualche Signore di tua Cor- 
te . Interrogò egli il Gran Vifir , fe fape- 
va > a chi quello appartenefse . Il Gran 
Vifir rifpofe , che noi fapeva, ma che an- 
- dava ad informarfene . 

In fatti interrogò egli un vicino, il qua- 
le gli ditte , che quella Cafa appartene- 
va a Cogia Hafan fopranominato Al- 
habbal a cagione della profelfione di 
Cordaro , che egli fleflb aveva voluto 

Q J efer- 
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«fercitare in- un» grande- povertà , e 
che fenza 1 fapere, come mai la fòrtnn^. 
favorito lo a vefse , acijinftate aveva tan* 
te ricchezze» che manteneva con gran- 
de onore* olezza , e fplewdidezza' lafpe- 
là , che impiegato aveva: per farlo fab- 
bricare- 

IlGran Vifirandbfseneà raggiungere 
31 CaJiffoy erefegliconto,di quanto era 
ihito informato . Veder voglio quefto Co- 
giaHafsan Alhabbal, difsegli , Califfo ^ 
Vanne adirgli , che egli- ritrovili al mio 
Falazzo alla ffefsa ora deal* a Itri due . Il 
>Grair Vifir non trafeuròdiefequire gl'or- 

dnf del Califfo . 

Nd giernofeguente doppo la preghie* 
rar del doppo- pranfo il Calìfo rientrò 
nel fuo appartamento ed il Gran Vini 
v' introdufse- fubito le tré perfone , del- 
le quali parlato abbiamo- , e prefentolle 

al Califfo . 

Proftraronfi tutti tré davanti al Trono» 
&f Multano , e rialzati che furono*, «Ca- 
liffo ricercò al. Oeco, comefi chiamafse:Io ? 
michiamo Babà AbdaIla,rifpofeil Cieco. 

Babà Abdalla , ripigliò il Califfo* , la 
maniera , che Bai d'i ricercarne l'elemofi- 
naini parve jeri cotanto fhravagante, che- 
fé io ritenuto flato ;non-foffi da eerte con* 
fidèriuiom, avuta ed non aveffi la compia- 
cer ix v che per te ebbi » impesto avere! 
fino ali- rat y di forrcmiroftrare piu ! oltre; 
ai pubblico» iJ fcandòlo , che dato gif 
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naf • Qui adunque venir ti ho fatto i 
per fapere da te , quale fiail motivo r 
che obbligato ti ha a fare un giuramenta 
Cotanto indifcreto, com'è il eoo* , e Copra! 
quanto mi efporrai , giudi ca r ò , -Ce fa via- 
mente abbi operato, e Té permetter ti deva 
di continuare una pratica , che fémbra- 
fili di fui perniciofb efempio , Dimmi 
adunque fèrtza nulla occultarmi , 4ache 
ti é nato quefto ftra vagant e pendere Nul- 
la nafcondimi , per che afsolutamcn te Ta- 
pe rio voglio. 

Babà Abdalla intimorito da queffo rim- 
provero fi proitrò per la feconda volta eoa 
la fronte a terra dinanzi al Trono del Ca- 
liffo i edoppo diefsertf rialzato : Gran 
Commendatore de' Credenti , difseegli 
fubito, chieggo umilmente perdono alla 
Maeftà Voftra dell'ordine , col quale 
hò avuto il coraggio di efìger da lei , 
e di sforzarla di f are una cofa , la qua- 
le fèmbravà per verità efser fuori del 
buon fenno . Riconofco il mìo delitto » 
ittà. non conolcendo io allora Voftra Mae- 
ftà i imploro la fua clemenza , efpero , 
che a vera qualche compatimento alla mia 
ignoranza. 

in quanto a quello , che le é piacciuto 
eli giudicare * come una cofa ftra vagante, 
tfonfefso che una ne è quefta , eia mia a- 
2i0ntftale fembrardeveal giudicio de gì* 
«omini ; ' ma a riguardo del Cielo é 
quella una penitenza molto tenue di u» 

G * pec- 
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peccato enorme , di cui fon reo , e che 10 
xnaifconterò anche quando tutt'i morta- 
li mi opprjmeflero di guanciate gl'uni dop- 
00 gl'altri. In quefto la Maeftà Voftra el- 
la ftefia ne farà il giudice, quando dalla 
narrazione della miaftoria , che fon per 
raccontarle , obbedendo a'fuoi ordini, ave- » 
rò fatto conofcerle, quale fia quefto enor- 4 
me delitto • 

ISTORIA 

Di Bah a- Ab dalla il Cieco. 

• l 

<5ran Commendatorelde'Credenti con- 
tinuo Babà Abdalla » fon nato in Bagdad r 
con qualche ricchezza » che ereditar do- 
vevo da mio padre , e madre , i quali ambì 
pochi giorni prima uno dall' altro moriro- 
no . Ancorché mi ritrovafli in età giovani- 
le > non me ne fervii nulla dimeno in figu- 
ra di giovine , che cercafse dì confumarle 
in poco tempo in fpefe inutili , ed in 
crapule , anzi nulla trafcurai al contrario 
per accrefcerle con la miainduftria , con 
le mie premure , é con le pene , che mi 
«lavo . Ero in fomma divenuto cotanto 
ricco , che mi trovavo da mefolo inpof- 
feflo di ottanta Cameli , quali noleggia-, , 
vó a i Mercanti delle Cara vane , e che 
mi approntavano rilevanti fomme ogni 
viaggio, che intraprendevo per diverfì 

Ino- 

■ • 1 

. • i 
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luoghi della grande eRenfione dell' Impe- 
rio di Voftra Maeftà, ove li accompa- 
gnavo. / 

Nel mézzo di quella buona forte > e con 
un'ardente defiderio di diventare ancora 
più ricco un giorno , ritornando con i miei 
Carnei! fenza alcun carico da Balfora, che 
condotti vi avevo carichi di Mercanzie 
per edere imbarcate alla volta dell'Indie » 
e che pa (colar li facevo in un luogo molto, 
lontano dall'abitato, ed ove il buonpa* 
(colo obbligato mi aveva a fermarmi» un 
Dervich a piedi , che fe ne andava a 
Balfora, venne ad abbordarmi , e vici; 
no a me per ripolarfi fi aflife . Gli ri» 
1 cercai donde venilTe , e dove andaiTe? 
egli le ftefle ricerche mi fece , e dop» 
po che appagata aveflirao la noftra re^ 
ciproca curioTìtà, poneffimo in comune 
le noftre provifioni > ed infieme man- 
gia Aimo. 

Nel tempo del rioflro convitto, dop* 
po eflerci trattenuti (òpra cole indiffe- 
renti , il Dervich mi diiTe , che in uà 
luogo poco lontano da quello» ove era* 
vajno , cognizione egft aveva di un te- 
foro ripieno di tante immenfe ricchez- 
ze , che quando i miei ottanta Camell 
farebbero carichi dell'oro, e delle gioje* 
• che levare fe ne poteva , non fembra- 
I rebbe quali , che di nulla fcemato fi 
i fofle . 
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Quefta fortunata notizia mi forprefe t 
è nello fteflb tempo m'invaghì . Il giubi- 
lo , che in' me tfeflo ne rifentiijfacieva^chtf 
fo più mi poflede vo .• Non credevo il Der-- 
tidi capace d'in ventar favole;" ficche mf 
lanciai al fuo collo, dicendogli ; buon Der-- 
f fcfi j vedo io molto bene , che poco vi cu* 
rate d'elle ricchezze del mondo * onde a* 
che mai fervir vi può la cognizione di que- 
fio Teforo? Solo voi fiete, néportarne' 
•via potete?, fe non godimi ma parte; in-* 
legnatemi ove egli é ; né caricarò i miei 
Ottanta Cameli , e di uno ve ne regalerò ^ 
in ricognizione delj bene* e del piacere f 
che fatto mi averetéV 

Poctf offerivo ,cgfié vero', maeramol* 
forai mio parere' , confiderà ndo recceflò* 
dell'avarizia', che a 1 l'i m prò vi lo impndro- 
fJita eràfi del mio cuòre , da che egli fatta' 
a vevami q'ueftà confidenza ,• e confid erà-' 
f or lii fétta nta nove Carichi , Chereftar mi 
rfoveVarioquafi cheun nulla a confrontcP 
cf i quel f ó f <fr CU » pYi Var mi do v evo Con ri* 
lafciargUelcì. 

Il Dervich, il quale ben" vide la mia ffra* 
vagante paffione per le ricchezze , non fi 
fcandalizò perciò della irragionevole of- 
ferta , che ratta gli avevo ; frate! mio, mi 
à'tfte, fènzaalcerarfi , voi ftefto ben ve* 
éeiéf che quanto mi offerite non é pro- 
ffòrzionato al beneficio* che da me ricer- 
cate . Di fpenfar mt potevo dal pacarvi d{ 

queftb*teforo , e cuftodire il mio fecreto 

ma. 

« 
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ma ciò, che mi ha di buona voglia indot- 
roa partici par ve Io, può 1 farvi conofcere 
la buona intenzione , che avevo', e che* 
tuttavia confervo di obbligarvi , e di fom- 
tniniftìrarvi moti vo dì ricordàrvkper fenr- 
pre di me * fiabilendo la voi! ra »• e la 1 mia- 
fortuna . Hò adunque un'altra propofta 
piùgiufta:,- e ragionevole a farvi 1 : a voi* 
ipettadVconfidèrareyfe viconcorrà? il vo* 
ftro vantaggio . 

Voi dite , continuò' i! Dervich , cHe f& 
fittela voftro dominio ottanta Cameli i 
pronta fbnoa condirvi ove ritrovafi il" 
reforo „ voi , ed io 1 i carkaremo di tanto* 
orov e gioje, quantcportar ne^ potranno»» 
com patto , che quando caricati li avere- 
ino , vc-r fa' metà col lòr carico me ne rìlay 
fcierete , e chel'altra metà pervoi ritener 
rete , doppodì che ci fepareremo-, e li con-- 
durremooveci parerà , e piacerà , vof 
dalla v olirà, io dalla mia parte . Vedete 
voi molto bene , che la divifione èfler non 
può più giutìa,- né-ragronevole , e che fe 
vormi ri la fetale quaranta Cameli, in ri- 
compenfa ne r iportarete prer mio mezzo if 

modo di comprarne mille altri. 

Negar non potevo, che la condizione , 
che il Dervich mi propone va,non foffe ra- 
gione voliflfima ..' Senza aver riguardò nuU 
Jadimenoalle tante ricchezze, che rifui*- 
tarmi potevano 1 , accettandola, confiderà* 
vocome una gran perdita la ceflione della* 
metà de' mìei Cameli , particolarmente 

qjuao» '* 
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quando confiderà vo , che il Dervich me» 
ricco di me non-farebbe . Pagavo in Com- 
ma d'ingratitudine un beneficio puramen- 
te gratuito, che ricevuto per anche non 
avevo dar Dervich ; ma non fiarne per- 
pleflbnon dovevo. B'Tognava accertare 
la condizione, òrifol vermi a pentirmi 
per tutto il mio vivere di aver per mia col* 
pa perduta l'occafione di ftabilire la mia 
gran fortuna . 

Nello fieno momento radunai i miei 
Cameli, ed infieme partilfimo ; doppo 
averper qualche tempocaminato , giun- 
geffimo in una gran Valle , il di cui ingref- 
fo era molto angufto . Gli miei Carnei i 
paflare non vi poterono fe non ad uno ad 
«no , ma dilatandofì il terreno ritrovaro- 
no mezzodì ftarvi tutti infieme, fenza im- 
barazzarti. Li due Monti , che forma- 
vano quefta Valle , terminandofi in un 
mezzo circolo all'eftremo , erano tanto 
alti , e fcofcefi ,e tanto impratìcabili,che 
tener non potevafi , che alcun mortale 
gì animai veder ci poteife . 

Quando noi giunti fb filmo fra quelli due 
monti, non profeguiamo più oltre , mi 
dine il Dervich ; fermate i voftri Cameli, 
e lafciateli coricare col ventre a terra nel 
Juoco , che vedete , acciò che non abbia- 
mo pena a caricaKli, e quando ciò efequi- 
to averete , precederò all' apertura del 
Tefòro . 

JFeci quaato detto a ve vami il Dervich^ 

fu* 
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Fubìto me gl'uni i . Lo ritrovai con un fu- 
cile nelle mani ammucchiando poche le- 
gna fecche per accender fuoco . Accefo 
chefù , vi gettò egli certo profumo prò* 
«unciandodiverfe parole , delle quali non 
ben capii il fentimento , e fubito s'innal- 
zò nell'aria un gran fumo . Separò egli 
quello fumo, ed in quel * momento fi vi- 
de una Torre, che flava fra i due monti, e 
che molto in alto s'innalzava in linea per- 
pendicolare , fenza però alcuna appa- 
renza di apertura; una con tutto ciò ne 
comparve a guifa di una porta con due bat- 
tocchi fitta nella tlefla Torre,e della fteffa 
ma teria con un'arte ammirabile . 

Quell'apertura eipofe a noftr' occhi im 
un gran concavo formato in quella Torre 
un Palazzo magnifico formato più torto 
dal lavoro de' Genii , cheda quello degi' 
noni! ni , impercioche non fembra va , che 

potuto né pure imma» 
ginarfi un miprefa tanto ardita , e un- 
golare . 

ì Ma, ò Gran Commendatore de'Creden- 
ti , doppo (blamente quello avvenimento 
laccio quefla ofservazione alla MaeftàVo. 
ftra, giacche in quel momento non la feci, 
«on offerirai pure con particolare atten- 
zione 1 infinite ricchezze, che da ogni par- 
te vedevo , e fenza fermarmi a confìde.rare 
1 economia , che praticata erafi nella dif- 
poiizione di tanti tefori, come l'Aquila 
li avventa fopra la Aia preda , mi lan- 
ciai 
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dai fopra il primo mucchio di monete d'ó- j 
ro, che alla mia veduta prefentoffi ,e prin- 
cipiai a riempirne un Tacco , che avevo » 
finche giudicai poter quello portarne. Gli 

facchi erano grandi , e volentieri riempi* j 
ti tutti li averei , ma bifognava che il ca- 
rico adda t tato foffe alle forze de' miei Cd- 
meli 

II Dervich fece lo fieno , come tot ma 
mìaceorfi, che egli pixl tofto era inclina- 
to allegioje, e quando comprender fatta 
mi ebbe la ragione , feguii il l'ho efempio , 
e viaportaffimoafTaipiàgiojediognr for- 
te» che di oro in moneta ► Terminaflimor i 
finalmente di riempire t utt'i noftri Tacchi 
e ne caricammo li Cameli . Altro pi ù non , 
rimaneva r fe non di ferrar di nuovo i 1 te* > 
far®, e di par tire r | 

• Prima d'incaminarci > il Dervich entro 

nelteforoj ed effóndervi molti gran vafi ; 
di oro , di ogni forte di lavori , e di alt re 
materie precrofe » oiTèrvai, che egli pi- 
gliò in uno di que' vafi una piccio! a fratto- 
Ja di un certo legno , di una qualità a me*- 
incognita » e che nel fuo feno fe i a pofe y 
doppo avermi fatto vedere» die non v* 
era fe non una certa fpecie di' ma nteca . . 

lì Dervich- praticò fatteti* cerimonia* * 
frer chiuder il teforo, che efercitata ave*- . 
va nell'apr irlo , e doppo a ver pronuncia- \ 
te certe parole , la porta del teforò fi rin* 
chiufe, ed il fcoglio ci parve egualmente 
tato»»*»,. o . 

■ 

I 
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Dividemmo allora i noftri Catodi ,ché 
Fevarfaceflìmoco'ioro carichi . Mi pofi 
aliatela dei quaranta, che rifervati era* 
mi , ed il Der v ich allatefta degl'altri', che 
ceduti gli avevo .. ? 

Sfilaflimo per dove entrati erimo nella 
Valle, emarcbiaiTiroa inficine fina alla 
flrada maeftra». ovefepararcidovevimoj. 
il Der v ich per continuare if fuo viaggio- 
verfoEalfòra, ed io per ritornarmene a 
Bagdad. Per ringrazia rio dì untale, e fi 
i n io beneficio , impiegai i termini più 
obbliganti , e quelli r che maggiormente 

palefar potevanglr la mia gratitudine , per 
avermi preferito ad ogni altro mortale, e 

mettermi a partedi tante ricchezze » Am- 
bi unitamente ci abbracciaffimo con mol- 
to giubi lo T e doppo eflerci dati reciprocai 
mente t'ultimo Addio , cf allontanaffimó 
©gn*un&veifaiFfmycamrn^ 
Fatti non ebbi pochi paffi perraggiungev 
re i miei Carnei! , i quali marchiavano 1 
femprenella frrada,per la quale incamina- 
ti li avevo, che il Demonio dell' ingrati- 
tudine y e dell'in vitfia s'im poffefsò del mia 
cuore; deploravafa perdita de' miei qua- 
ranta CameB, e molto più ancora le rie 
chezze, delle qualieraiio carichi * Il Der- 
vich bifogno non ha di tutte quefte ric- 
chezze , dicevain mefteflo, egli é ilpa- 
drone de' refori ; neaverà tante r quante 
ne vorrà -,, ficche mi abbandonai intiera'- 
ft«wc alla più ner» ingratitudine, e ali' 

ito prò» 1 
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Improvifo mirifolfia levargli i fuoi Ci- 
meli co* loro carichi - 

Perefequire ilmiodifegno , principiai 
dal far fermare i miei Cameli. Me ne cor- 
lìpofcia dietro al Dervich, chedi tutta 
mia pofla chiamavo , per fargli intendere 
chereftavami ancora qualche cofaa par* 
ticipargli , egl'accennai di far pure fer- 
mare li fuoi 5 e di afpetrarmi . Udì egli la 
mia voce , e fermoflì . 

Raggiontocheloebbi : Fra tei mio , sii 
diflì > appena abandonato vi.ho> che ho 
confiderata unacofa , alla quale prima 
penfato non avevo , echeforfivoi fte/To 
non avete porta confiderai ione ; voi fle- 
tè un buonDervich avvezzato a vivere 
con tutta tranquillità difciolto da ogni pre- 
mura per le colè del mondo , efen/'altro 
imbarazzo , le non quello di fcrvir Mao- 
metto . Forfè voi non fa pere a qualpena 
impegnato vi fletè , caricandovi di un fi 
gran numero dicameli • Sepreftarfede 
mi volefte , voi non condurrefte via fe non 
trenta, e credo» che averete ancora gran 
difficoltà a governarli . R iportar «e ne pò* 
tete intieramente a me , pei Tefperienza , 
che ne ho - 

Credo , che abbiate raggione » ripigliò • 
ilDervich, il quale non vedevafi in irta- 
to di nulla potermi difputare , econfefTo» 
foggiunfe , . che non v i aveva fatta rifflef- 
Cone Principiavo già a ritrovarmi qual- 
che poco inquieto fopra quanto mi rappre- 
sa- 
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Tentate . Sciegliete adunque li dieci , qua- 
li più vi piaceranno, e andatene in buon* 
ora. 

Ne pofi a parte dieci , e doppo averli gU 
rati verfo quella parte , alla quale ero in» 
caminato , feci che feguirafsero imiei • 
Non credevo di ritrovare nelDervich tan- 
ta facilità a lafciarfì persuadere . Ciò ac- 
crebbe la mia avidità , e mi lufinghai * 
che non averei gran pena ad ottenerne an- 
cora altri dieci . 

In fatti in vece di ringraziarlo del ricco 
regalo , che fatto avevami; mio fratello, 
gli diflì di nuovo , per l'intereise, che pren- 
do nel voftro ripofo , rifolvernon mipof- 
foafepararmi da voi , fenza pregarvi di 
confiderare una voltaancora , quanto dif- 
ficile fia à guidare trenta Cameli carichi v 
ad un' uomo particolarmente come voi , 
chea quella fatica non fiere avve*zo ♦ 
Voi molto meglio fìarefte * fe una fi- 
mile grazia m' impartifte come quella > 
che fatta mi avete . Ciò, ch'io vi dico , 
come lo- vedete , non é tanto a mio ri- 
guardo , quanto per far a voi un piacere 
maggiore ; follevatevi adunque di que- 
lli dieci altri Cameli , ritardandoli ad 
un'uomo come io , a cui non fi aumen- 
ta premura maggiore di cuftodirne cen- 
to > come uno folo. 
Il mio difcorfo produfse l'effetto, che b ra- 
ma vo,ed ilDervich fenza alcuna refiften- 
za micefse i dieci Cam eli, che ricerca vogli 

di 
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«li maniera che non gliene rellò più ^ clic 
foli venti epadrone mi vidi di fefTanta 
carichici valore de' quali fuperava di gran 
lunga le ricchezze di un Sovrano • Pare 
feenedoppodiciò, che io contento eflere 
4oveflì . 

Ma Gran Commendatore de'Credenti, 
limile ad un Idropico, il quale quanto più 
beve* prova maggior lète , mi fentii più 
accefo di prima dalla brama di procurarmi 
gl'altri venti, cheancora al Dervich ri* 
manevano. 

Rinovaii miei ffìmoli , le mie preghie- 
re, eie mie importunità per far conde- 
fcendere il Dervich ad accordarmene di 
nuovo altri dieci detti venti rimanigli * 
volentieri egli vifiarrefe* ed in quanto 
agl'altri dieci , che gli retta vano, io ab- 
bracciai , lo baciai, e tanti accarezzameli* 
tigli feci, fcongiurandolo a non negar- 
meli, e di ridurre al non plus ultra l'ob- 
bligazione, che eternamente gli confer- 
varei,che ricolmommidi giubilo,atteftan* 
domi , che vi aderiva. Fatene un buon' 
ufo, ò mio fratello r foggiunfc egli , e ri- 
cordatevi , che il Cielo può levarci le ric- 
chezze nella guifa ftefla , con cui ce le do- 
na-, fenonce ne ferviamo a foccorrerei 
poveri, che ad effò piace di iafciare nella 
neceflità efprefTamcnte per fomminiftrare 
eccafionea ricchi di meritare con le loro 
limoline una ricompenfa maggiore nel! 1 
a Uro m ondo. 

La 
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La mia cecità era tal mente grande , che 
non ero in iftato di approfittare di un con» 
feglio tanto (Mutevole. Non mi conten- 
tai di rivedermi pofleflbredei miei ottan- 

' taCameli, edifapere, che fbflero quel» 
li carichi di un inettimabile teforo , il qua» 
• le render mi doveva il più fortunato di 

I tutti gl'uomini , Mi venne in penfiero , 

1 che la picei ola fcattola di manteca , che 
era cu fì od ita dal Der vi eh , e che moli rata 

" mi aveva, e(Ter potefle qualche cofa di più 
preciofo di tutte le ricchezze , delle quali 
eragli debitore . Il iuoco , ove pigliata l'ha 
ilDeryich, frà me fteflo dicevo, e la pre- 
mura , che egli ha avuta di aflicurarfene » 
creder mi fà , che quella qualche cofa con- 
tenga di mifteriofo . Ciò m'impegnò di far 
tutto il poflìbile per ottenerla . Stavo per 
partirmi doppo di averlo tenuro abbrac- 
ciato, dicendogli Addio; a propefìto , 
gli dilli , ritornandomene a lui , che far vo- 
lete voi di quella picciola fcattola di man- 
teca? Parmifì poca cofa, foggi u n fi , che 
con vaglia la pena , che feco voi la por- 
tiate , priegovi di farmene un regalo, giac- 
che un Dervkh come voi, il quale ri- 
nunciato ha alle mondane vanirà , non ha 
d ibi fogno di manteca . 

PiacefTeal Cielo, che egli negata mi 
aveffequejla fcattola ! ma quando averte 
voluto farlo, non ero più padrone di me 
fletto; erodi lui più rebuito , e molto rt- 
foluto a levargliela per forza , "affinchè 

per 
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per mia Intiera foddistazione detto non fi 
fofle, che egli portata via avelie la mini- 
ma cofa del teforo , per grande che foffc 
l'obbligo, che gli avevo. 

Alieno di negarmela» il Dervich la le- 
TÒ fubito dal fuo feno , e prefentandomela 
con la miglior galanteria , che immaginar 
li pofla : tenete , ò fratel mio ,mi difle ; ec- 
cola , non voglio -per quefto impedirvi , 
che contento non fiate ; fe d'avvantaggio 
far poffoper voi, altra pena prender non 

v i dovete , fé non a comandarmi , mentre 
40 prontilfimo fono a foddisfarvi . 

Avuta che ebbi la (battola nelle mani , 
l'aprii , econfiderando la manteca : già 
che fietedi fi buon genio, glidiffi, e che 
toì non trafcurate di obbligarmi , priego- 

vi di compiacervi a dirmi , quale fia Tufo 
particolare > che far devefi di quella man- 
teca . 

L'ufo ne è mirabile , e Ara vagante , ri- 
pigliò il Dervich . Se voi applicate un po- 
co di quefta manteca all'intorno dell'oc- 
chio finiftro, e fopra la palpebra , quella 
comparir farà dinanzi a' voftri occhi tutt' 1 
tefori , che nafcofti danno nel feno della 
terra; ma fe nella ftefla maniera ne l'ap- 
plicate all'occhio deftro» diventar vi farà 
cieco . 

Volevo aver io fteflò l'efperienza di un* 
effetto tanto mirabile. Pigliate lafcatto- 
la, diflì al Dervich, prefentandogliela , 
ed applicatemi voi ftcflodi quefta mante- 
ca 
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ca all'occhio finiftro . Voi meglio di me 
avete di ciò cognizione * impaziente fono 
di avere l'efperienza di una cofa > la quale 
i ncredibile mi fembra . 

Il Dervich s'indufse a darfì quefta pena, 
chiuder mi fece l'occhio finiftro, e mi vi 
applicò ia manteca. Fatto che ciò ebbe , 
aprii l'occhio , e conobbi , che egli detta 
mi aveva la verità . Vidi in fatti un'infi- 
nito numero di tefori ripieni di ricchezze 
tanto prodigiofe, e differenti , che podi- 
bile non mi farebbe di farne una giuda de- 
finizione; ma e (Tendo io obbligato di te- 
ner con la mano chiufo l'occhio deftro , e 
che ciò mi rincrefceva , pregai il Dervich 
di applicarmi pure quefta manteca attorno 
a quell'occhio* 

Son pronto a farlo, mi diffe il Dervich, 
ma ricordar vi dovete , foggiunfe , che 
vi hò fatto avertito » che fe ne ponete fo. 
pra l'occhio deftro , fubito cieco diventa- 
rete. Tale è la virtù di quefta manteca • 
Bifogna, che vi accomodiate . 

Molto alieno dal pervadermi, che il 
Dervich la verità midicefte , m'immagi- 
nai per lo contrario , che con ferva ffe nel 
cuor fuó qualche nuovo miftero» che na- 
feonder mi volcfle . Fra tei mio ; ripigliai 
Sorridendo , conofeo molto bene , che in- 
gannar mi volete} non è naturale , che 
quefta manteca due effetti produca tanto 
l'uno all' altro contrarli. 

TmtX. H La . 
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La cofa è perciò tale, quale ve la dico » 
ripigliò il Dérvich , chiamando in refti- 
mon io Maometto, e creder me ladovete 
fopra la mia parola , impercioche pallia, 
re no*> sò la verità . 

Affidar non mi volli alla parola del Dér- 
vich » il quale mi parlò da uomo, d'onore . 
La brama ìnfuperabile dr contemplare a 
mio beli' agio tutt'i tefori della tèrra,e for- 
fi di goderne ogni volta , che prenderme- 
ne volevo il piacere , fece , che preftar 
non volli l'orecchie alle fue rimoftranze , 
né pervadermi di una cofa , la qua le non 
era pur troppo che vera , come Cubito 1 et- 
perimentaidoppòcon mia gran difgrazia ♦ 
Nella prevenzione , in cui ero,m'i mina- 
ci nai , che fe quefta manteca aveva la vir- 
tù di farmi vedere i tefori tuttidella terra 
applicandola fopra l'occhio finiftro , ave- 
j-ebbefbrfi la virtù dr metterli in mio do- 
minio applicandola fu'ldeftro. In quefto 
penfieremioftinaiaftimolare il Dervich 
ad- applicarmene egli fleflò all' intorno 
dell' occhio deliro, ma egli collantemen- 
te ricusò di farlo. Doppo avervi refo un 
tale, e tanto beneficio, ò frate! mio, egli 
mi ditte, rifolver non mi poflb ad infe- 
rirvi un fi gran male . Confiderete bene 
voi fteiro,qualdifgra2ia fia quella dtef- 
fer privo del lume degl'occhi , nè mi ri- 
ducere all' infaufta neceffità di compiacer, 
vi in una cofa , della quale averete a pen- 
tirvi «fin che viverete . 

Mi 



Digitized by Google 



• * * 

A R A B E. tjh- 
Mi fermai colante nella mia oft inazio- 
ne : fra tei mio » gli diffì molto fermameli» 
te , priegori di fuperare tutte le difficoltà, 
*' che mi fatte . Voi accordato mi avete eoa 
gran'generofità,quaptofinoal prefènte ri- 
chiedo vi ho, volete voi, che mi parta po- 
co contento per una cofa di fi poca confe- 
renza? In nome di Maometto accorda- 
temi quell'ultimo favore . Qualunque co- 
la accada , di voi non mi dolerò , io folo 
ne a vero tutta la colpa . . 

Il Dérvich fece tutta la refiftenza pof- 
fibile; ma vedendo egli , che io ero ia 
iftato di obbligarvelo : giacche aleuta- 
mente lo volete , midifle, contentar vi 
voglio . Pigliò egli adunque» un poco di 
. quella manteca fatale, ed applicomela 
fopra l'occhio deliro , che rinchiufo te- 
nevo ; ma ohimè ! quando aprir lo vol- 
li , non vidi Te non denfe tenebre da' 
miei occhi , e cieco me ne reftai come 
vedete. . 

Ah infelice Dervich ! in quel momen- 
to efclamaii ciò , che predetto mi avete, 
non è cl»e pur troppo vero . Fatale curio-, 
iìtà , foggiunlì, infaziabile defiderio di 
J ricchezze, inqualabbifsodidifgrazieim- 
merfo mi avete. Sento io bene ora» che 
meritate me le fono ; ma voi fr atei mio 
caro , efclamai di nuovo , addrizzan- 
domi al Dervich « che fìete tanto cari- 
tatevole ,. e benefico fra tanti mirabili 
iecreti , che conofeete , qualcheduno 

H 2 no» 
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non ne tenete per redimirmi la vita 
- Infelice» rifpofemi allora il Dervich, 
nulla hò tralcurato per fottraerti da que- 
lla difgrazia * e non hai fe non quello 
che meritato ti fei , e la cecità del cuo- 
re è quella ,che ti ha acquiftata quella 
del corpo . £' vero » che poffedo fecre- 
ti , e nel poco tempo, che teco hò di- 
morato , lo hai potuto conofeere , ma 
non ne hò per reftituirti la vifta . Ad- 
drizati al Cielo , fe credi , che egli uno 
ne abbia. Non vi éfe non egli folo , che 
relUtuir te la polTa jr Concerto quegli ti\ 
aveva gran ricchezze, delle quali ne eri 
indegno . Egli te le ha levate , e fervir fi 
vuole delle mie mani per impartirle ad 
uomini , che nou ne faranno ingrati , 
come tù lo fei . 

Il Dervich non pafsò più oltre , ed 
io nulla a replicargli avevo . Solo egli 
lafciommioppreflbdaconfufione, ed im- 
merfo in un'ecceffo di dolore , che ef«. 
primer non fi. può , e doppo aver riu- 
niti li miei ottanta £Cameli , via fe ti 
coodufse, e profeguì ilfuo camino fino a 
Balfora. 

Io lo pregai a non abbandonarmi in 
quello fiato infelice , e di ajutarmi alme- 
no a condurmi fino alla prima caravana ; 
ma egli fùfordo alle miepreghiere , ed a 
miei clamori ; ficchefprivo del lume , e 
di quanto al mondo polTedevo % morto 

me 
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mene farei di afflizione, e di fame, feil 
giorno feguente una cara vana , che fe ne 
ritornava da Ba 1 fora, indotta non fi fotte a 
ricevermi con tuttasanti, e ricondurrai 
a Bagdad . .7 

Da uno (lato, che in altro differì va da 
quello de' Principi fe non in forze , ed in 
potere , potendo eguagliarmi a loro in 
ricchezze , ed in magnificenza > ridotto 
mi vidi alia mendicità fenza niun rime- 
dio. Rifol vermi adunque dovetti achie- 
der 1 elemofina , e quello é quello , che fin* 
ora hò fatto . Ma per fcontare il mio de* 
lieta» nello ftetfp tempo m'impofi la pe- 
na di una guanciata per parte di ogni 
genoma caritatevole , la quale compaf- 
c °nf averebbe della mia miferia. 

Quello in fomma , ò Gran Commen- 
datore de' Credenti, fié il motivo , di 
quanto fembrò Arano ieri alla Maeflà 
Voitra, e di cIk che fatto incorrer mi 
deve nel vollro fdegno. Di nuovo le ne 
chiedo perdono, come fuo fchiavo, fot- 
tomettendomi a ricevere il caftigo, eh* 
ho meritato . E fe ella fi degna di prò- 
nunciare fopra la penitenza, che impo- 
rta mi fono, mi perfuado , che la confi- 
dererà troppo tenue , e molto inferióre al- 
la mia colpa . 

. T "* ln «ocheebbeilCiecoIa fua Ilo. 
ria, il Califfo «li dine : Babà Addalla il 
tuo peccato a grande . ma lode al Cielo % 

H3 tù 
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Vù cónofciuta ne hai Y enormità » con la 
pubblica penitenza , che fino al premènte 
fattanehai • Ciò baila,- devi nell'avve- 
nire continuarla nel tuo interno , non tra - 
Jafciando di chiedere perdono al Cielo in 
ogni pregh iera , alla quale giornalmente 
obbligato Tei dalla tua Religione ; ed af- 
finchè difturbato non ne ili dalla premura 
diproccaciarti il vitto» ti conftituifeouna 
elemofina per tutto il tempo del tuo vive- 
re di quattro dracme d* argento ogni gior- 
no , di mia moneta , che il mio Gran Vi- 
fìr fomminiftrare ti farà . Sicché non ti 
partire» cdafpetta» eh» il mio ordine fia 
efeguito. 

A quefte parole , Babà Abdalla proftrof- 
fi davanti al Trono del Califfo , ed al- 
zandoli gratterò il fuo ringraziamento , 

augurandogli le poflibili felicità , epro- 
fperità . 

11 CalifFoHaroun AIra&hid molto foddif- 
fato della Storia ài £aba Abdalla , e del 
Der vich , v ol tofiì ali uomo giovine , che 
veduto aveva a maltrattare la fua Caval- 
la » erlcercogli il fuo nome « nella (le A 
sa maniera praticata col cieco v e que- 
gli gli ri fpofè , che chiamavafiS idi Non- 
man. 

Sidi Nouman , ditegli allora il Califfo, 
da che vivo efercitar nò veduto de' Ca- 
valli , ed efercitati ne ho io fieflo , ma 
non ne ho giammai veduti tanto ftra- 
feina t i nella barbara maniera , come quel- 
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la, con cui efercitavi jerila tua Cavalla 
nella pubblica piazza a gran fcandolo de' 
fpettatori , li quali altamente ne mor- 
moravano .. Non ne celiai io meno fcan* 
dalizato di elfi , e poco vi mancò , che 
contro la mia intenzione conofcer non mi 
faceflì, , per rimediare a quello dtfordi- 
ne . La tua aria nulladimeno non mi di- 
moerà , che tu fia un'uomo barbaro» e cru- 
dele ; creder pur voglio, che in tale manie- 
ra non operi lenza motivo , Giacché sò . , 
.che non è quella la prima voltale che di già 
c gran tempo , che giornalmente eierciti 
quefto pelli mo trattamento verfo la tua 
-Cavalla, faper ne voglio il motivo, e qui 
venirti ho fatto , acciò me lo partecipi .* 
fopra tutto dimmi la cofa»quale veramente 
£,* nulla nafcondimi . 

Sidi Nouman facilmente comprefe , 
quanto il Califfo da hii elìge va . Quello 
racconto arreca vagli pena , molte volte 
mutò di colore*, ed afuodifpetto diede a 
vedere quanto tofsQ l'imbarazzo , in cui ri- 
trovava»* . Dovete perciò egli rifsol ver fi 
afpiegapc il motivo . Sicché prima di 
parlare proft rotti dinanzi al Trono del Ca- 
liffo , e doppo efsenì rialzato fece forza a 
fe ftefsodiprindpiareperappagarela cu- 
riofità del Q&Hfro , ma fe ne flette come 
fofpefo , meno abbattuto dalia Maeftà del 
Califfo., alla di cui prefenza compariva , 
che per la natura del racconto , che far 
gii doveva.. . . 

H 4 Qua- 
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Qualunque naturale impatienza « che 
il Califfo avefle di eflère obbedito ne Tuoi 
voleri , non dimoerò perciò alcun fdegno 
del iìlenzio di Sidi Nouman . Vide ben* 
egli , che bifogna va,ò che manca (Te di co- 
raggio alla Tua prefenza , ò che Intimori- 
to refìade dal tuono della voce, con cui 
parlato aveva , ò in Comma in ciò che 
dirgli doveva , contener vi fi potettero 
cofe, che egli molto volentieri a ver ebbe 
voluto tacere. 

Sidi Nouman , ditegli il Califfo per in» 
coraggirlo^ ripigliai tuoi fpiriti , é figu- 
ra t i , c he io non lì a quello» a cui na rra r t ù 
devi «quanto ti ricerco» ma bensì ad un* 
amico , il quale te ne prìega . Se qualche 
cofa vi è in quello racconto , che ti dia pe- 
na, e di che tù creda , che io offefo reftar 
potrei , adeffo per allora te lo perdono . 
Abbandona adunque tutte le inquietudi- 
ni , parlami a cuore aperto , e nulla ditti- 
mutami , come faretti con uno de' tuoi 

migliori amici. ■ ' • 

Sidi Nouman incoraggito dalle ultime 
parole del Califfo così finalmente prefe a 
parlare .£Gran Commendatore de' Cre- 
denti , diÌTc , qualunque fra il timore,con 
cui ogni mortale opprefìo e/Ter deve alla 
fola vicinanza della Maeftà Voftra , e del- 
lo fplendore del Tuo Trono , mi fento nul- 
ladimeno fufficiente coraggio per credere, 
che quefto rifpettofo timore non m'impe- 
dirà di parlare» né mancherò all'obbedien- 
za, 
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za , che le devo , appagando la Tua curiosi- 
tà, fopra quanto prefentemente da me efi- 
ge. Non ardi fco già vantarmi il più per- 
fetto degl'uomini ; né fono pure il più pef- 
flmo per aver commeiTo , ó aver avuto in 
peri fi ere di commettere nulla contro le 

ì Leggi , che fomminiftrar motivo mi pof- 
fa di temerne la feverità . Per buona nul- 
iadimeno, chefia la mia intenzione, rico- 
no fco di non e fiere e fen te dal peccare per 
ignoranza . Ciò mi è accaduto ; in tal cafo, 
non dico io gì à,che confidar debba nel per- 
dono , che a Voftra Maeftà è piaciuto di 
accordarmi fenza udito avermi ; mifotto* 
metto al contrario alla fua giuftizia , e di 
e flerecaftigato,fel'hò meritato. Confef- 
fo , che la maniera , con la quale tratto la 

1 mia Cavalla da qualche tempo , come la 
Maeftà Voftra ne é fiata teftimonio,c ft ra- 

L . vagante, crudele, e di peflìmo efempio; 
ma fpero, che ne giudicherà il motivo ra- 
gion e voi iflimo , e che altresì io merito 

" compatimento, più che cafligo. Ma tener 
io non la devo più lungamente fofpefo 
con un faftidiolo efordio • Vdite perciò, 

{ quanto mi è accaduto. 

». i 

ISTORIA 

i 

Di 5 idi Noutnan . 

| 

\ Gran Commendatore de* Credenti , 
continuò Sidi Nomnan , non parlo a 

H] Ve 
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Voftra Macftà deHa mianafcita ; non é 
canto illuftre per meritare , che ella ne 
faccia grande confiderazione . Per quello 
riguarda i beni di fortuna » i miei Mag- 
giori colla loro buona economia tanti me 
ne hanno lafciati , quanti bramar ne po- 
tevo per vivere da uomo civile , fenza 
ambizione > e fenza cfiTere d' incomodo 
a veruno. 

Con tali vantaggi , la cofa fola , che 
bramar potevo per render perfetta la mia 
felicità, era di ritrovare una moglie amar 
bile » che tutto il mio amore averte , e 
che veramente ella pure amandomi meco 
divider lo volefle . Ma al Cielo non é 
piaciuto di concedermela : al contrario 
una me ne ha accordata , la quale nel 
giorno futfeguente a miei iponfali ha prin- 
cipiato ad efere ita re la mi 3 fòfferenza in 
una maniera , che concepita e (Ter non 
può fe non da quelli > che ad un fi mi le es- 
perimento foifero ftati efpolti ► 
- Siccome l'ufanza vuole , che inoflrì 
matrimonii fi facciano fenza vedere » e 
fenza conoscere quelle > che fpofar dob- 
biamo t Voftra Maeftà non ignora, che 
un marito non ha luoco di doler fi , 
quando trova , che la moglie j che gli 
é desinata , non è brutta a fegno d'in- 
fpirar orrore , che non écontra fatta , e 
che i buoni coitami , il buono fpi rito, e 
V ottima condotta» correggano qualche 

tenue 
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tenue imperfezione del corpo, che quella, 
aver potrebbe . 

La prima volta , che vidi mia moglie 
eolla tàccia (coperta doppo , che guida- 
ta fu al la mia cafa colle folitecerimonie „ 
mi rallegrai di vedere , che non ero flato 
ingannato nel racconto , che erami flato 
fatto di ma bellezza ; . la ritrovai di mi ge- 
nio, e molto mi piacque. 

41 giorno fuffeguente a'noftri Spon&li ci 
fu appresa tounipra tifo «fi molte vivande. 
Mi portai, oveftava apparecchiata la ta- 
vola, e nou vedendovi mia moglie > chia- 
mar la feci . Doppo avermi fatto lunga- 
mente afpettare , ella giunfe . Simulai la 
mia impazienza , e ci ponemmo a tavola . 
Principiai da i rifi , . che pigliai con u n cuo- 
chiaro come al foli to . 

Mia moglie-ai contrario y in vece di fer- 
vidi del cacchi aro y come fa ogn* uno , le- 
vò da uooftuccb'o , che nella fuafaccoc- 
eia efsa a veva, una fpeci e di cwca orrec- 
cbie ; col quale principiò a pigliare il ri- 
jfo, edapprefsarloallafua bocc.aagranoa 
grano-, merceche quello tener di pid non 
poteva. i 

Sorprefoda quefta maniera di mangia- 
re >■ Amina 1 , le diffe , effenda quetti il 
fuo nome y avetevofc imparato ne Ha vo- 
ftra famiglia di mangiare il rifo in que- 
lla guifa ? Vhiiportare voi in taKorma* 
perche poco mangiate- , o volete darvi In 
pena di numerarne i grani , affine di non 

H * man- 
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mangiarne una volta più dell' altra-Se voi 
in tal modo opera tener rifparmio , e per 
infirmarmi a non efler prodigo , nulla ave- 
- te a temere fu quell'articolo , ed affi cu- 
rar vi porto , che già mai per quello ca- 
po andaremo in ruina . Noi grazie al 
Cielo abbiamo , con che vivere como- 
damente , fenza privarci del neceflario . 
Non v' infaflidite , o cara mia Amina, e 
mangiate come vedete , che facio io • 
L'aria affabile, con la quale l' erprime- 
vo quefte rimondarne , pareva dovelfe me- 
ritarmi qualche rifpofta obbligante , ma 
quella fenza dirmi una fola parola , conti- 
nuò fempre a mangiare nella fletta ma- 
niera 3 e per darmi magior pena , non 
mangiò più rifo fe non di quando in 
«piando , ed in vece di mangiare meco 
altre vivande , fi contentò di apprez- 
zare alla fna bocca di tempo in tempo 
delle miche di pane quafi tante , quan- 
to ne sverebbe potute pigliare ima paf- 

La fra orinazione !mi fcandalizò; m' 
immaginai nulladimeno per farle piacere , 
e per (bufarla di non effer affuefatta à 
mangiare con uomini , e molto meno an- 
cora con un marito , alla «prefenza del 
quale forfè erale flato infegnato , che 
ella, ftarfene doveva con un contegno » 
che per fimplickà riduceva all' eccetto . 
Credetti pure , che en*a potette aver fat- 
ta la collazione > e quando nò , fi rif- 
fa- 
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fervafse a mangiar fola , e con la fua liber- 
tà. Quelle confiderazioni m'impedirono 
di replicarle più oltre per non infierite , o 
iommiroflrarle qualche difpiacere di dif- 
gufto . Doppo ilpranfo, la lafciai colla 
. aria > come fé ella data non mi a veA 
fe motivo di efsere maliffimo fotisfatto 
delle fue ftravaganti maniere , e fola la 
lafciai . 

• Là fera «cesa fece pur efsa loftefso . 
Nel giorno feguente , e tutte le volte , 
cheinfieme mangiavimo nella ftefsa ma- 
niera fi diportava . Conofcevo molto be- 
ne , chepofsibilènon era , che una Donna 
viver potefsedi poco nutrimento , come 
efsa pigliava , eche in ciò vi fi contenere 
qualche miftero , che incognito mi era . 
Ciòappigliar mifece al partito di fimula? 
re . Feci fembiaote di non ftar attento alle 
fue operazioni con fperanza , che col tem- 
po fi afsuefarebbe ella a viver meco a fe- 
conda delle mie brame . Ma vana era la 
mia fperanza > né ltettilongo tem.no a re» 
ftarne convinto. * . 

Una notte , che Amina mi credeva mol- 
to addormentato , alzoflì pian piano , ed 
ofservai , che con grandi cautele lì ve- 
ftiva 9 per non far rumore , temendo di 
rifvegliarmi» comprender non potevo c.on 
quaidifegno efsa interrompeva il fuori- 
pofo , e la curiofi tà di fapere, come termi- 
nar dorefse (JuefV affare , finger mi fece 
un profondo fono» » Terminò ella di 

* ve- 
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veftirfi, ed un momento doppo feneufcl 
dalla camera fenza fare un minimo {tre* 

pitO ' •• 

Nello iftante, in cui ufcita fe ne tu * 'ni 

alzai, gettando la miài vefte fopra le mie 

fpalle , ed ebbi tempo di offervare da una 

fineflra', che Covrala Corte corrifponde* 

va, che quella apriva la porta della Ara- 

da, echéfeneufci. • 

Accori! fubito al la porta , the quella la- 
rdata aveva mezza aperta v e coi benefi- 
cio dello fplendor della Luna , la fegwii fift , 
chela vidi ad entrare in un Ciraiterio » 
che vicino flava alla noftra cafa ; allora 
mi ritirai in capo di un murò, che andava 
a terminare al Cimiterio * e doppo effétt 
mi cautelato , per non eflèr veduto» vid- 
di A mina con un Goule , 

La Maeftà Voftra no» ignora, cheli 
-Goule dell'uno» e deir altro feffofonc» 
Demonii erranti nelle Campagne . Abita- 
no quefti ordinariamente le fabriche rui* 
nate , donde fi avventano con forprefa fo» 
ora i pafsaggieri , che uccidono , e de'oua* 
fi fe ne mangiano- la carne . Jn mancanza 
de paflaggieri vanno la notte ne' Cimiteri! 
a nudrirfi di quella de'mortl^che dafsottes*; 

rano. • . 

Reftai i» una ipaventévoie forprefa» 

quando vidi mìa moglie con quèftoGou* 
he: '* Effe diCsotterraronoun motto , che 
era ftaco nello ftefsogiornoiépoko, è ia 
éoule ne 'tasli^-de , pezzi di carne m piil 

voL- 
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volte , che efse infieme mangiarono aC- 
jfifeful' orlo della foffa . Efse con gran 
tranquillità trattenevano facendo un con- 
vitto cotanto crudele» ed inumano , ma 
erone troppo lontano , ne* fumrai poflìbfr. 
Je di nulla intendere della loro converfar 
zione , che' eiler doveva egualmente te- 
vagante come illoro convitto ^ la di cui 
memoria mi & tutta via fremere . 

Terminato che ebbero quefto orrendo 
banchetto gettarono il reftante del cadave- 
re neliaTofla , che di terra riempirono , f 
che ne V avevano levata . . t 

Le lafciaifare» e con preflezzami rer 
ftituiialfa noftracafa . Nell'entrare la- 
fciaiJa^ortadella tfrada mez'aperta, co« 
me ritrovata l'avevo, edoppo efsere ri- 
entrato nella mia camera» mi coricai dì 
nuovo, e moftrai di dormire. . 

Poco tempo doppo rientrò Àmina tènzat 
farftrepito . Spoglioffieflà ? e corico AI 
pure tutta allegra , come me l' immaginai» 
ai efsere tanto bene riufeita fenza che ac4 
corto me he fòfl» . 

Con la mente gravida dell'idea di una 
tatobarbara,e fi abbominevole come quel r 
la delia quale ero flato testimonio , con la 
ripugnanza,che avevodi vedermi coricato» 
viciao a quella , che commefsa V aveva T 
fletti hingo tempo prima, che riaddormen^ 
tar mi poterli . Mi. addormentai in fon*, 
ma di u» fonno tanto leggiero^ ebe lacri- 
ma voce, dieudij^fecejer cfeiaoiaré al? 
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la preghiera pubblica dell'alba del giorno^ 
mirifvegliò; miveftii, e mene andai al- 
la Mofchea. 

"Doppo la preghiera me ne ufcii dalla 
Città.e pafsai la mattina a pafseggiare ne i 
giardini, ed a penfareal partito, che piglia- 
rci per obbligare mia moglie a mutar ma- 
niera di vivere . Ricufai tutti i mezi vio- 
lenti , che alla mia mente prefentaronfi, e 
rifolfi di non impiegare fe non quelle delr 
la dolcezza per rittrarla dalla peffima in* 
clinazione , che aveva .Quelli penfieri in- 
fenfibilmente micondufsero fino alla mia 
Cafa , ove rientrai nell'ora appunto del 
pranfo* 

Subito che Amina mi vide , apprettar 
fece la tavola , eviciponelfimo. Quan- 
do vidi , che quella perfifteva Tempre a non 
mangiare il rifo fe non grano a grano:'Ami- 
na, le dilli > con tutta la moderatezza potà- 
bile , voi fapete il giufto moti vó,ch' ebbi di 
reftar forprefo il giorno feguente a* noftri 
fponfali, quando vidi , che non mangiava- 
te fe non rifo in fi poca quantità , e in una 
manieratila quale ogn altro marito,fuor 
che me farebe ftatooffefo.Voi fapete pure, 
che mi contentai di farvi conofcer la pena, 
che ciò facevami , pregandovi di mangiar 
pure altre vivande^che apprettate ci fono , 
e che affi tutta la premura d' accomoda* 
re in maniere divene , affine di procurare 
ad incontrare il vottro gutto. Da quel tem* 

po veduta avctclaaofini tavola apgarec- 
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eh iata fempre nella ftefsa guifa , mutando 
perciò qualche vivanda per non mangiar 
giornalmente le rtefse cofe . Le mie rimo- 
itranzenulladimeno inutili fonoftate, e fi- 
no a qu erto giorno tralafciato non avete di 
praticar loltefso, e di darmi la ilefsa pe- 
na- Ho ofservatogran filenzio , merce- 
che non ho voluto contradirvi , e midif- 
piacerebbe , che quanto prefentemente ve 
ne efpongo, vi dafse il minimo difgufto . 
Ma ditemi , o Amina , ve ne feongiuro*, le 
vivande , le quali qui ci fono apprettate , 
non vagliono-efse molt o meglio della car- 
nedi morto? 

Non ebbi appena pronunciate quefte ul- 
time parole , che Amina , la quale molto 
benecomprefè , che ofservata l'ave vola 
notte, entro in un furore , che fupera l'ini- 
maglnazione.S' infiammò il fuo vifo,gl'oc- 
chi gì* ufeirono quali fuori del capo , e an- 
dò in rabbia. 

. Quell'orribile ftato,incui la vedevo, mi 
riempi di fpavento, divenni come immobi. 
le,ed impotente a difendermi dell'orrenda 
iniquità, che controdi me efsa meditava,e 
delia quale la Maeftà Voftra ne reitera for- 
prefa . Nell'ardenza del fuo trafporto pi- 
gliò quella un vaio di acqua, che pronto ri- 
tto voflì alle mani , vi irfmerfe le fue deta 
barbotando fra fuoi denti certe parole, che - 
non intefi , e gettandomi di queft* acqua 
nella faccia , mi difse con voce da furente: 

"'.<•■ infe* 
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•infelice ricevi il caftigo della tua curiofi- 
tà, e di venta, cane . * 
• Appena A mina che conofchita per 
anche non avevo per maga , vomitate eb- 
be quefte parole diaboliche , che all'im- 
provifo mi viddi mutato in cane . Loftu- 
pore , e la forprefas in cui ero di una muta- 
zione tanto improvi fa , e inafpettata m* 
impedirono di penfar fubito a fai varmi , il 

che diedele tempo di pigliare un battane » 
e maltrattarmi . In fatti me ne applicò el- 
la tali, e tanti colpi , che non so, come 
non reftafiì morto fui fatto » Involarmi 
credetti alla iìia rabbia fuggendonella cor- 
te, maefl*a mi yiintegui con 'o fteflb fu- . 
rore , e di quanta deprezza fervir mi po- 
teflì correndoda una , ora dall' altra par- 
te per fcanfarli , non ebbi agilità fuffi- 
ciente per difendermene , ebifognò fof 
frirne moltialtri . Stanca finalmente di 
battermi, e d' infeguirmi , edifperatadi 
non avermi accoppato , come he aveva 
brama , pensò unnuovo mezzo di farlo .. 
Ella aprì per metà fola la porta della ra- 
da , affine di fciacciarmivi nel pa (Tarla 
fuggendo. Con tutto che foflì Cane, du.-. 
ìitai delfuo perniciofo difegno ,. eper- 
-che il pericolo prefente^bmminiftra bene 
fpelTo coraggio per confervarfi la vita • 
colli tanto apropofitqilmio.tempoofler- 
vandoi fuo contegno, ed i fuoi moti » che 
delufì la fua vigilanza , e con grande pre- 
tfezza me ne pà(fai per falvarmi la vita , 

ed 
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ed ingannare la Aia iniquità, ancorché pe- 
rò ne reftaflì con la cima della coda un po- 
co pefta . 

Il doIore,che ne refèntii,obIigommj Sgri- 
dare, edabbajare correndo al lungo della 
ilrada , il che fece ufcir faori diverfi cani , 
■che mi vennero incontro,da quali ricevetti 
molte morsicature co' loro denti . Per 
sfuggire dall'e/Tereda loro incalzato , mi 
lanciai nella botteg* diuno , che vende- 
va tefte , lingue , e piedi di caftrati cotti ^ 
ovemilalvaù* 

Il jnioOfpite pigliò fubito il mio par- 
-fitocon molto compatimento difeaccian- 
doìcani , i quali m'infegui vano , e che 
-penetrar volevano fino nella fuacafa . In 
■quanto a me la mìa principale attenzione 
-fifudi nafeondermi in un cantone , ove 
m' involai dalla loro veduta . Non ritro- 
vai con tutto ciò daluil'afilo , eia pro- 
tezione , che fperata avevo . Era 
quelli uno di que' fuperltfciofi all'eccella* 
li quali fotto pretefto , che i cani fono im- 
mondi , non ritrovano acqua ballante, nè 
faponeper lavare il Joroabito , quando a 
cafo un cane l' ha toccato pattando ad elfi 
vicino. Doppo che i cani , i quali infeguito 
mi avevano,ritirati fi furono,egli fecequg- 
<opotè, eTeplicatamente per difeacciarmi 
•nello fteflb giorno, marne nettavo troppo 
bene nafeofto, eficuro da' fuoi ftiftwli : 
ficcheme ne paflai contro fua voglia nel- 
la fua bottega , ed infatti Infogno avevo 
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di quello ripofo per rimettermi dal petti mo 
trattamento,che fatto avevami Amina. 

Per non annojare la Maeftà Voftra con 
circòftanze dì poca confequenza , non mi 
fermerò à particoiarizare le infàifte con- 
federazioni , che feci allora fovra lamia 
metamorfi ; le dirò folo , che la matti- 
na feguente il mio Ofpite eflendo ufci- 
to prima del giorno per farla ftiafpefa » 
xitornofsene carico di tette > di lingue , 
e di.piedi di caftrato , « doppo aver a- 
perta la fua bottega , e nel mentre , che 
fpiegava la fua mercanzia , ufcii dal mio 
cantone , e me ne andavo , quando vi- 
di molti cani del vicinato guidati dair 
odore di quelle carni radunati attorno 
«Ha bottega del mio Ofpite » afpettan- 
do, che egligettafle a loro qualche co- 
fa; io fra eilini frammifchiai in atto di 
fupplicante . ; 

Il mio Ofpite , per quello mi parve , 
confiderando , che io mangiato non ave- . 
vo,dacheinfuacafa fai varo mi ero , mi 
diftinfe , gettandomi de* bocconi più graf- 
fi , e più fpeflo , che a gl'altri cani • 
Terminate,cheegli ebbe le fue liberalità > 
rientrar volli nella fua bottega , rimiran» 
do lo , e movendo la coda , in una ma- 
niera » che dargli a conofcere poteva , 
che lo fupplicavo a concedermi anco- 
ra quefto favore .! Ma egli fu infleflì- 
bile , ed al mio difegno fi oppofe col 
battone alla mano con aria tanto crude»»' 

. le» ' 

a 
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le , che corretto, fui di allontanar-- 
mi. 

A poche cafè più lungi mi fermai da- 
vanti alla bottega di un Fornaro , il 
quale tutto al contrario di quel lo, che ven- 
deva tede di Caftrato , che divorato era 
dalla melancolia , parvemi un uomo 
molto allegro , e di buon umore , come 
in fatti lo era . Allora faceva egli col- 
lazione > ed ancorché dato non gli avef- 
fi contrafsegno alcuno di aver bifogno di 
mangiare, non tralafciò nulladimenodi 
gettarmi un pezzo di pane . Prima di lan- 
ciarmi vi fopracon avidità , come gì' al- 
tri cani fanno, lo rimirai con un cennodi 
capo , ed un moto di coda per attentargli 
la mia gratitudine . Gradì egli molto que- 
lla fpeciedi civiltà , e ne forrife . Bifo- 
gno non avevo dì mangiare , tuttavia per 
compiacerlo , pigliai il pezzo di pane , e 
molto lentamente lo mangiai , per dargli 
a conofeere , che per onore lo facevo . 
Tutto ciò egli attentamente ofiervò , e 
volontieri (offrirmi volle vicino alla Tua 
bottega > Vi (ietti affilo, e girato verfola, 
ftrada, per dargli ad intendere , che per 
allora altro non gii ricerca vofe non la fua 
protezione 

Egli me la concedè ♦ è mi fece pure mol» 
ti accarezzamenti , li quali mi diedero co- 
raggio d' introdurmi nella fua cafa . 
Ciò feci in una maniera a fargli com- 
prendere , che quefto non efequivo 

fe 
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fé- non con fua permiflìone . Non neebb e 
egli difpiacere » anzi al contrario mi ac- 
cenò unluoco, ove fenza efferglì d'inco- 
modo, collocar mi potevo,e mi pofi in pof- 
feffo , il quale conferva! tutto il tempo , 
che in fua cafa mi fermai . 

Vi fui fempre molto , ben trattato > ne 
egli faceva collazione , pranfava » né 
cenava , che non avelli la mia parte in 
abbondanza . Dal mio canto avevo per 
elfo lui tutto il debito , e la fedeltà , che 
efiger poteva dalla mia gratitudine . 

1 miei occhi ftavano fempre fiffi in lui , 
né egli un palTo moveva nella cala , che 
dietro non gli folfi a feguirlo . Lo ftelfo 
facevo , quando il tempo permettevagii 
di fare qualche viaggio nella Città per 
fuoi affari . Vi flavo tanto più efatto , 
quanto che accorto mi ero , che la mia 
attenzione gii piaceva , e che fpeflb » 
quando egli difegno a ve va di ufcire , lèn- 
za darmi motivo di accorgemene , mi 
chiamava col nome di Airone , che im- 
porto ave vami* 

Aqueftonome mi lanciavo fubito dal 
mioluoco nella ftrada , faltavo , facevo 
delle gambat* , edellecorfe davanti alla 
porta ,* né terminavo tutti quefti acca* 
rezzamenti , Te non quando egli erafène 
ulcito. , ed allora molto e&ttamente io 
accompagnavo feguendolo, ò correndogli 
innanzi , e riguardandolo di quando in 
quando per «Umoftrargli il mio giubilo . 

Ssa 
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Era già qnalche tempo , che in quella ' 
cafa foggiornavo , quando un giorno una 
Donna a comprar venne de] pane . Nel 
pagarlo al mio Offrite effe gli diede una 
moneta d'argento-fallà con altre buone. Il 
fòrnaroiil quale s'avvide della moneta fal- 
fa, la reftitui alla Donna , ricercandotene 
un'altra'. • -, ' 

La Donna ricusò di ripigliarla , e prè- 
tefe, che quella fofle buona. IlmioOfpi- 
te foftenne il contrario » e in tal contra- 
ilo, la moneta, egli dille a quelladonna,' 
è tanto vifibilmentefàlfa , chefon ficu- 
ro, che il mio cane , il quale non é fe non 
un'animale, non vi s' ingannar$bbe . Vie- 
ni quà, o Airone, difse egli fttbito chia- 
mandomi. Alla fuavoce , menefaltai 
deliramente fui banco , ed il Fornaro get- 
tando a me davanti le monete d' argento : 
Vedi , foggiunlè , non vi è in quelle una. 
moneta fatta ? Rimiro tutte quefte mone* 
re , e ponendo la Zampa Ibpra la falfa y 
dalle altre la feparai rimirando il mio 
Padrone, come inoltrandogliela . 

11 Fornaro , che riportato non erafi al 
mio giudiciofe non in maniera di fcher- 
zo, e per divertili , rellò eftfemamente 
forprefo di vedere , che lènza efi tanza 
tanto giuflamente incontrato avevo . La- 
Donna convinta della falfitàdelfa fua mo- 
neta , nulla ebbe a replicare \ ; ed obbliga^ 
ta fu a sborfarne inluoco di quella una 
tuona . Partita che fe oe fè , il mio Pai- 

dro- 
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drone chiamò ifuoi vicini » e molto a loro 
vantò lamia capacità , narrando a loro 
quanto era feguito . „ ' . 

Gli Vicini far ne vollero 1 cfpenenza , 
«di tutte le monete falfe,che mi moftraro- 
no frammifehiate, con altre di buona ma- 
teria non ve ne fu pur una , Co v ra la quale 
non pone(fi la Zampa , e che dalle buone 
non feparaflt . • • ' 

La Donna dal Aio canto non trafeurò di 
narrare a tutte le perfone , checonofee- 
va , e che incontrò nel Aio cammino,quan : 
toaccadutoerale.La fama della mia abilita 
a dift inguere la moneta falfa fi fparfe in po- 
co tempo non folamente nel vicinato , ma 
in tutto il quartiere ancora t ed mfenfibil- 
mente in tutta la Città.. , 

Non flavo fenza occupazione in tutto il 
giorno . Bifognava contentar tutti quel- 
li, che venivano a comprar del pane dal 
mio Padrone , e far loro vedere quanto 
operar fapevo . Era quegli un alletta- 
mento per ogn' uno , en 
quartieri più remoti della Citta perfperi- 
mentare la mia capacità . I) mio concetto 
procurò al mio Padrone tanti, avvento- 
ri che appena badar poteva a contentar- 
li . Ciò continuò longo tempo , ed il mio 
Padrone non potè a meno di confessare a 
fuoi vicini * ed a' fuoiamici, che mi ap- 
prezza va un Teforo . 

Il mio poco faperenulladimeno gh at- 

ttafse de f go lofi • I?arono tefe Unbofcate 
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per rubbarmi , ed egli obbligate era a no» 
perdermi di vifta. Un giorno una donna fti. 
molata da quefta novità a comprar venne 
del pane come le altre . II mio ordinario 
fuoco allora era fovra il Banca ; efla, Ti 
gettè lei monete d J argento a me davan- 
ti , fra le quali era vene una falfa . Io dal-» 
le altre lafeparai , e ponendo la Zampa 
fovra la moneta falfa , la rimirai, quali 
per ricerArle fe veramente quella nefofle. 

Si, mi difle quella Donna , rimirando 
me pure, quefta èia falfa, non ti leipunto 
ingannato. Continuò efla lungamente a 
riguardarmi * ed a confiderarmicon iftu pa- 
re , nel mentre che pure la riguardavo» 
Pagò quella il pane, che venuta era a conti, 
prare , e quando partir volle ,rm fece cen- 
no di feguirla fenza faputa del Fornaro » 

Stavomcne fempre attento a i mezzi 
per liberarmi da una metamorfofi cotanto 
ftra vagante , come la mia . Otfervato 
avevo la fi (fazione , conia quale quella 
donna efaminato mi aveva . M'imma- 
ginai , che erta conofeiuta forfi aveflfe 
qualche cofa della mia difgrazia , e dell 9 
infelice flato , in cui ero ridotto , ném* 
ingannavo • La lafciai perciò andare , 
e mi contentavo di rimirarla • Doppo 
aver fatti due, o tré paffi , ella voltoffi, 
e vedendo , che io non facevo fe non ri- 
guardarla fenza muovermi dal mio luoco « 
mia ccennò di nuovo,<:he feguir la dovetti 
, Senza confultar più oltre allora, come 
T$moX. I vi* 
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ridi , che. il Fornaro occupato fé netta- 
va a riervase il fuo Forno per una cuci natu- 
ra , c cWe non faceva troppa attenzione a 
me , fa Ita i a baffo dal banco , e feguii quel- 
la Donna , che mi parve ne fotte molto 
allegra. 

Doppo aver fatta qualche ftrada , giun- 
fe alla tua cafa ; né aprì effe la porta , e 
rientrata* chèvifù, tenendo laporta a- 
perta: Entra, entra ella mi dine , non 
ti pentirai di avermi feguita . Entrato , 
che fui , e rinchiufa che ebbe la porta , 
mi conduflealla Aia camera, ove vidi 
ima giovane Damigella di una (ingoiare 
bellezza , la quale ricamaya . Era quella 
la figliuola della donna caritatevole , che 
condotto mi aveva , molto pratica , ed 
intelligente ne 1 1' arte magica , come da lì 
a poco conobbi . 

Figliuola mia , le difTe la madre , vi 
conduco il famofo Cane del Fornaro , il 
quale tanto bene distinguer sà la falfa dalla 
buona moneta . Voi Capete > che ve ne hò 1 
efpr etfb il mio penfìere dalla prima fama » 
che fe ne è fparfa, fìgnificandovi » poter ef- 
fet probabilmente queftiunuomo tramu- . 
tato in cane per mezze di qualche fcelera- 
teza. Oggi mi fon penfata di andare a com- 
prare del pane da quefto Fornaro . Son fta- "1 
ta teflimonio della verità , che ne è fiata ! 
. pubblica ta , ed avuta ho la deprezza di far- 1 
mifeguire tla quefto Cane tanto (ingoia- 
re , il quale forma la meraviglia di Bag- 
dad. 
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dad • Che ne dite voi , o figliuola mia ! 
mi fono forfè ingannata nella mia conget- 
tura ? Non vi fiete ingannata , o madre 
mia , rifpofe la figliuola » e veder ve lo 
farò . 

La Damigella lì alzò, pigliò un vafo ri* 
pieno di acqua , nel quale efsa i mmerfe la 
mano, e gettandomi di queft' acqua , dif- 
fe . Se tà nato fei Cane , rejiaCane-, ma fe 
natofei uomo > ripiglia la forma di uomo con 
la virtù di quefl' acqua . Nello ftefso iQ an- 
te fciolto redo l' incanto \ perdetti la fi- 
gura di Cane , e come prima uomo mi 
vidi. 

Penetrato dalla grandezza di un tale » e 
tanto beneficio , mi gettai a' piedi dell • 
Damigella , e doppo baciato averle il 
lembo della tua velie ; Cara mia liberatril 
ce , le diflì » tanto vivamente «"perimento 
Teccefso di voftra bontà,che non ha egua- 
le verfo un' incognito tal qualio fono, che 
fupplicovi d'infognarmi voi ftefsa ciò „ 
che far pofsa , per atteftarvene degna- 
mente la mia gratitudine: o per dir me- 
glio difponete di me , come di uno Schia- 
vo , il quale con giufto titolo vi appartie- 
ne t io non fon più mio , fon voftro j ed 
accioché" conofeiate quello , che acquifta- 
to avete • in poche parole narrerovi ia 
mia S toria . 

Allora doppo lignificato averle chi io 
foflì , le raccontai il mio matrimonio fe» 
gui t o con Amina , la mia compiacenza ,|e 

1 2 la 
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Jamiafofferenzaa tollerare il fuo genio , 
e le fue maniere affato lira vaganti ,eT in- 
dignità, con la quale trattato mi aveva 
con una fceleratezza , che non può con- 
cepirti , e terminai con ringraziar la ma- 
dre della indicibile felicità > che procura- 
ta avevami. \ ' * 

SidiNouman » midiflTe la figliuola , 
non parliamo dell' obbligo » che dite aver- 
mi • La cognizione fola di aver fatto pia- 
cere ad un uomo,civile,cotne voi fiete, mi 
bada per gratitudine . Parliamo di A mi- 
na voftra moglie , ioconofciuta Pho pri- 
ma del vortro matrimonio , ecomefape- 
vo, che ella era Maga % non ignorava ef- 
fa pure • che qualche cognizione avevo 
della ftefs'Arte* giacché4nfieme apprefo 
abiamo molte lezzion i dalla Maeftra \ì e f- 
fa .Ci rincontravamo parimente fpefloal 
bagno , ma come inoltri geniinon fi ac- 
cordavano punto , gran premura avevo 
di sfuggire ogni occafione di avere corrif- 
pondeza alcuna coneflTalei , in che mi é 
flato tanto meno difficile di riufcirvi , 
quanto che per la fteflfa ragione 9 ella 
dal fuo canto sfuggiva di averne me- 
co . Non fon io adunque della fua ini- 
quità meno forprefa . Per ritornare a ciò , 
che a voi riguardai ciò , che per voi ho 
opera to,non balla i terminar voglio,quan~ 
to ho principiato . In fatti non balla 
aver fciolto l'incanto , mediante il qua- 
le efclufoelk vi aveva tanto iniquamen- 
te 
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te dal conforzio de gl'uomini . Dove* 
te perciò voicaftigarnela a feconda del 
fuo merito , rientrando in voftracafa , 
per ripigliarvi f autorità , che vi fpetta , 
e fomminiftrare vene voglio il mezzo . 
Fermatevi con mia madre > ed in brievc 
farò di ritorno*, 

Lamia Liberatrice entrò in un Gabi- 
netto , e nel mentre , che vi (V Fermò , eb- 
ti tempo di atteftare una volta ancora ai- 
la madre, quanto obbligato le foffì egual- 
mente» che alla figliuola. Mia figliuola , 
xnidifle, congelo vedete, noné meno di 

ì Amina ili rutta nell* ArtQ Magica j ma ne 
fa effa un* ufo fi buono , che voi maravi- 

' giiatoreftareftenelfapere tutto il bene , 
che ha operato , ed opera quali giornal- 
mente col mezzo della cognizione , che 
«e ha . Quello fi e il motivo, per cai l'ho' 
lafciata, c la lafcio ancora fino al prefcn- 

f te operare. Non la tollerarci * femi ac* 
corgeffi, che effa anche nella minima co- 
fa ne abufa ffe. 

La Madre principiato aveva di nar* 
rarmiqualcheduna delle maraviglie, del* 
le quali erane fiata teftimonio | quando ri- 
entrò fua figliuola con una picciola boccia 
nellemani . Sidi Nouman , midiffe ; i 

I miei Libri » che or ora ho confultati , 

| tn 9 infegnano , che Amina in queli r 
ora non ritrovali in voftra Cafa , ma 

| che incefsantemente ritrovar vi deve • 
M' inftruifcono pure % che V aftuta fa 

I % ere- 

! 

i 

» 
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credere a' voftri Domeftici di efsere gran- 
demente inquieta per la voftra lontanan- 
za , ed ha a loro fwppofto , che con voi 
pranfando ricordato vi eravate di uno af- 
facene obbligato vi aveva di ufcire fenza 
ritardo ; che nell'ufcire lafciata avevate la 
porta aperta, e che un Cane era entrato, 
e venuto fino nella $ala,ove terminava e£ 
fa di pranfare , e che difcacciato lo aveva 
• con gran colpi di barione . '• , 
Ritornate adunque fenza perdita di tem- 
po nella voftra cafa con la picciola boc- ! 
c ja , che vedete , e che nelle voftre mani ì 
ripongo . Quando vi farà aperto , afpet- 
tate nella voftra Camera , che rientri A- 
mina , non afpettarete molto . Rientra- 
ta che ella farà , difeendete nella cor- 
te , e prefentate vel e faccia a faccia . Nel- 
la forprefa , in cui farà quella nel riveder- 
vi contro la-foa aipettazione , volterà la 
fchiena pej darfi alla fuga . Gettatele 
allora dell'acqua «hqnefta boccia 9 che 
avereteinpronto, 'e gettandogliela pro- 
nunciate con gran coraggio quefte pa- 
role i mietiti il caftigo dèlia tua ff derapi- 
ne. Non vi replico d'avantaggio, voiT 
effetto ne vederete . 

Doppo quefte parole della mia benefat- 
trice , delle quali non mi dimenticai , co- 
me nulla di più mi reftava da,lei mi conge* 
"\ dai , edafuamadre , con tutti gl'argo. ; 
menti della più perfetta riconofeenza , ed 
una fincera protetta , che in eterno mi 

ricor- 
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ricorderei dell'obbligo , cbe avevo, e me 
ne ritornai alla mia cafa . 

Tutto feguì, come la giovaneMaga pre- 
detto me loaveva . Aminanon flette mol- 
to tempo a rientrarvi . Neil' «inoltrarli , 
che ella faceva , ma le prefentai coiti' ac- 
qua nella mano in atto da gettartela . Pro- 
ruppe quella in un gran grido , e voltata , 
che fi fu àdietro per aflìcùrarfi della pòrta, 
le gettai l'acqua » pronu nciando le paro- 
le , che la giovane Maga infegnate ave- 
vamo , e iubito trafmutata la viddi in 
una Cavalla , edé quella appunto » che 
jeri la Maeftà Voftra vide . 

Nello iftante, e nella forprefa * inetti 
eflaera, l'afferrai per il crine , eadifpet- 
to della fua refi Renza la ftrafeinai nella 
mia Scuderia . Lepaflai uncapeftro , e 
doppo averle lo appefo , rimproverando» 
le il fuo delitto , e la fua feeteraggine » 
la caftigaicon gran colpi di ftafjile per 
tanto tempo » che la ftanchczia in fi- 
ne m' obbligò di terminare , ma mi ri- 
fervai di farle giornalmente un limile 

trattamento . 

Gran Commendatore de' Credenti » 
foggiunfe Sidi Nouman terminando la 
fua Storia ; mi fo animo a fperare , 
che laMaeftà Voftra non farà per difap- 
provare la mia condotta , e che cono- 
feerà bene » che una Donna tanto ini- 
qua , e federata è trattata con più 

I 4 piac- 
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piacevolezza di quella , che efsa me- 
rita • 

Quando il Califfo vide, cheSidi Non- 
man nulla refta vagli più a dire: La Tua 
Storia é Angolare , gli di fse (1 Sultano , 
t fa fceleraggine di.tua moglie non merita 
fcufa . Coliche io non condanno afsolu» 
ta mente il caftigo , che lene hai fatto 
provare fino alprefente ; ma voglio , ■ 
che confederi , quanto gfinde Zìa il fuo 
fupplicio > di efsere ridotta allo flato del- 
le beftie, e bramo, che ti contenti di la- 
nciarla fare la penitenza in quefto flato. ; 
Ti comandarci pure , che addrizzar ti i 
dovetti allagiovaneMaga , la quale in 
tal maniera trasformar 1' ha fatta , * 
perche cefrar facefse l'incanto, fe l'ofti- 
nazioiie , e la perfìdia incorreggibile de' 
Maghi , e delle Maghe , li quali in ma- 



foisero abbaflanza cognite , e che. dal- 
ia fua parte non temeflt contro di té 
un effetto di fua vendetta del primo più 
crudele. •* 

II Califfo naturalmente piacevole , e 
pìetofo , verfo quelli ancora , i quali 
anche in efigenza del loro merito pe- 
navano , doppo averèfprefso il fuo vo- 
lere a Sidi Nouman , voltoffi al ter- 
zo , che il Gran Vifir Giafar aveva 
fatto venire . Cogia Hafsan , gli dif- 
fe , pafsando jeri davanti al tuo pala», 
so , parvemi quello cotanto magnifi- 
co 
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Co > che ebbi la curiofìtà di fapere , a 
chi apparteneva ; feppì , che tu fab- 
bricar fatto lo avevi , doppo aver e. 
ferci tata la professione di un' arte > ché 
ti produceva appena , con che vive- 
re . Mi fa pure riferto « che non ti eri 
i nfuperbito , e che buon' ufo facev i del- 
le ricchezze , che il Cielo concefse ti 
ha, che i tuoi vicini con gran vantaggio 
di te parlavano. 

Tutto ciò gran piacere mi ha arreccar 
to> foggi unfe il Califfo ; e molto fon per- 
fuafo , che i mezzi , co* quali ha piaciu- 
to alla Providenza di gratificarti de'fuoi 
doni , ftraordinarii efser devono . Son 
curiofo di fa perii da teflefso , e per go- 
dere appunto quella foddisfazìone , qui 
venir ti ho fatto . Parlami adunque 
con (inceriti , affinchè ne goda metten- 
domi a parte della tua felicità con mag- 



riofità fofpettanon ti ila , e che non ere» 
da , che altro interefse non vi prendo , 
fe non quello > che ti ho efprefso : ti 
protetto , che molto alieno di avervi 
pretenfìone alcuna , ti afsicuro anzi del- 
la mia protezione per goderne con tutta 
£curezza . 

Su tali protette del Califfo , Cogia 
Hafsan proftrofsi davanti al fuo Trono » 
battè i 1 fuo fronte fovra il T apet o>col qua. 
le coperto egli era , e rialzato , che fi fu : 
Gran Commendatore «e* Credenti, gU 




ed affinchè la mia cu- 



4if. 
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difle, ogn* altro fuorché io > il quale Ten- 
tilo non fi foflediaver la cofcienzafi pu- 
ra, efchietta, come l'ho io , farebbe for. 
fi rimafto confnfo ricevendo l'ordine di 
venirfene a comparire davanti il Trono 
della Maeftà Voftra ; ma non avendo 
io mai nodriio per ella lei fé non fenti- 
menti di rifpetto » e di venerazione » 
e nulla avendo commetto contro Y ob- 
bedienza , che le devo , né contro le 
Leggi , che attirarmi abbia potuto il 
fao fdegno , la cofa fola , che mi ha da- 
ta pena , fi è il giudo timore , da cui 
apprefso fon rimalo , di non poterne fo- 
ftenere lofplendore. Nulladimeno fu la 
bontà , con la quale la fama pubblica , c&e 
la Maeftà Voftra accogli e, e porge orec- 
chio ad ogni ancorché minimo de' fuot 
fudditi, mi fon dato coraggio , né ho du- 
bitato , che ella ftefla non mi accreceffe , 
animo, e la fiducia , di procurarle la fod- 
disfazione , che ella da me efiger po- 
trebbe. 

Quefto è , o Gran Commenda tor de* 
Credenti» quello, chela Maeftà Voftra 
efperimentar ora mi fa , concedendomi la 
fua potente protezione , fenaalapere , fe 
la meriti . S pero con tutto ciò , che 
continuerà in un fentimento , che mi » 
è di tanto vantaggio , quando per fo- 
disfare al fwo comando , fatto a ve- 
rolle il racconto de miei avrenimen- 
ti, 

, - Dop- 
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Doppoquefto brie ve complimento pei 
conciliarti la benevolenza , e l'attenzio- 
ne del Califfo , e doppo avere per po- 
chi momenti ridotto alla tua mente , 
quanto a dir doveva , Cogia Haflan 
principiò il fuo dimorfo ne* termini fe- 
guenti. 

I S T O R I A 

* 

Di Cogia Ha(fan Al Zr abbai. 

• 

Gran Commendator de' Credenti , egli 
difle i per meglio far faperealla Maeftà 
Voftra perquai mezzi pervenuto io fia. 
alla grande felicità » che godo , devo 
prima di tutt* altro , principiare a par- 
largli di due intimi amici » Cittadini 
di quefta ftefla Città di Bagdad , li qua- • 
li ancora vivono , e che atteftar poffb- 
no la verità , a i quali debitor fono dop- 
po il Cielo {tutore principale di ogni be- 
ne , e di ogni felici tà . 

Queftt due amici fi chiamano uno Saa- 
di > e l'altro Saad< Saadi>il quale é po- 
tente ricco» è fempre (tato di Pentimento» 
che nn uomo e(Ter non po(Ta felice in 
quefto mondo , fe non tanto quanto egli 
godede' Beni, e grandi ricchezze per vi- 
vere indipendente da chi fi fi a . Saad é 
di parere diverfo ; egli approva , che 
veramente pofleder bifogni gran rie* 
chewe per guanto a vivete neceffarie 

I 6 fo- 
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no , ma foftiene inoltre , che la virtù 
formar deve la felicita de gP uomini 
fenz*altro attaccamento a i Beni del mon- 
do , fe non con relazione a i bifogni , 
che averne poflbno » e per efercitarne 
delle beneficenze fecondo il loro pote- 
re . Saad è nel numero dì quelli , e 
molto felice , e contento fe ne vive nel- 
Jo flato 9 in cu* lì ritrova . Ancorché 
Saadi , per coli dire fi a infinitamente 
più ricco di lui , il loro amore nul- 
ladimeno è fincerWfimo , ed il piò 
ricco dell' altro maggiormente non fi 
confiderà . Non hanno mar avuto ef- 
fi contratto, fe non fbvra quefto» arti- 
colo ; in tutt* altro la loro unione è 
fempre fiata totalmente uniforme. 

Un giorno nel lora trattenimento ». 
quali sù la materia fteffa * come da loro 
medefimi V ho intefo , Saadi preten* 
deva , che li poveri tali non fefTero » 
fe non. perche nati erano nella pover- 
tà » overo nati con ricchezze confo- 
B>ate le avellerò , e nelle crapule , o 
per quateheduna di quelle fatalità no» 
prevedute , che eftraordinarie non fo- 
no . La mia opinione , e^li diceva y 
fi e , che ouefti poveri non lo fono y 
fe non perche per venire non pofTono ad 
accumulare una fomma di contante fu£> 
ficientemente rilevante per levarli dal* 
» miferia x imptegMido la loro indù. 
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Aria per loro vantaggio*, ed il mio fenti- 
mento fi è , che fe a quefto fegno giugne£« 
fero, echefacefleroun convenevole ufo 
di quella fomma > non folamente ricchi di- 
ventar ebbero , ma col tempo ancora mol- 
to opulenti. 

Saad non approvò la propofizione di 
Saadi . Il mezzo , che voi proponete, egli 
ripigliò, per fare, che un porcroricco 
diventi, tanto ficurononmi pare, come 
lo credete . Ciò, chene peniate, è molto 
equivoco, e provar potrei il mi 3 ferimen- 
to contrario al voftro con molte efficaci 
ragioni , che troppo lungo farebbe , e prò- 
Modi narrarle. Credo almeno con a kre- 
tanta probabilità , che un povero ricco» - 
di ven ir porta con ogn'a Itro mezzo fuorché 
con una fomma d i contante . Formali be- 
ne fpeflb per un puro azzardo una fortuna 
maggiore, e più ftrepitofa , di quello 6 
faccia con una fomma di contante tale 
qua(e voi le pretendete, qualunque ma- 
neggio, ed economia, che vi s'impieghi 
per farla multiplicare in tm negozio otti- 
mamente diretto. 

Saad , ripigfiò Saadi } conofeo affai be- 
ne, che nul4a guadagnerei eoa voi perfi- 
ftendoafoftenere la mia opinione contra- 
ria alla voftra . Farne voglio l'efperieuzai 
per convincervene, dando per efempio, 
in puro dono, una fomma tale , qual$ # 
me la figuro, aduno di quefti Arti- 
giani ^ poveri di padre io figlioli * 

che 
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che vivono a giornata , e che muoiono 
mendichi » come fon nat i . Se non vi rie- 
fcoy veleremo, fe voi meglio riufcirete 
nella maniera, come Io pen fa te. 

Qualcbegiofnodoppoquefta difpwra , 
accadette , che i due amici patteggiando 
pacarono per il quartiere , ove lavoravo 
«lei mio meftiere di Cordaruolo , che im- 
parato ave voda mio padr e»e che egli ftef- 
fo imparato aveva da mio Avolo, equeft* 
ultimo da' noftri Maggiori . A vedere ri 
mio equipaggio, ed il mio veftito gran pe- 
na non ebbero a giudicare della mia po- 
vertà. 

Saad, il quale ricordom" dell'impegno 
diSaadi , gli di ile, fe cancellato non ave- 
te dalla voftra mente , quanto meco impe- 
gnato vi fiete , vedete là un uomo , iog- 
giunfeeglì, accennandomegli , il quale è 
lungo tempo, che vedo efercitare ilme- 
ftiere di Cordaruolo , e fempre nello fte£ 
fo (lato di povertà. Quelli è un (oggetto 
degno del la vofìra liberalità , e propriiffi- 
mo a far l'efperienza , di cui l'altro giorno 
parlafte. 

Tanto bene me ne ricordo, ripigi ìdSaa- 
di , che meco porto il mezzo da farne l'ef- 
perienza, che dite, nèafpettavo fenon 
loccafione , che interne ci ritrovaifimo , 
e che voi fteflb teftimonio ne fotte . Fer- 
miamolo, e Tappiamo, fe veramente bi- 
fbgnoegii ne ha. 

, Gli due amici a me ne vennero 3 e veden* 

do • 
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do io , che parlar mi volevano, traJafciai 
di lavorare. Ambi mi fecero l'ordinaria 
fatate dell'augurio di pace, e Saadi prin« 
cipiando a difcorrere , mi ricercò come mi 
chiamarti . 

. Reflituiia loro lo fteflfo fatato, e per 
corrifpondere alla ricerca di Saadi, Signo- 
re , gli diflì , HaiTan è il mio nome , ed a 
motivo delia mia profeffione , comune- 
mente fon conofciuto fotto il nome di 
Haflan Alhabbal. 

Haflan, ripigliò Saadi ; non eflendo- 
vimeftiere, il quale non nudrifca il fuo 
Padrone, non dubito punto , che il voftro 
guadagnar non vi faccia con che viver po- 
tiate a voftro comodo , e mi ftupifco pu- 
re, che dal tempo che f'efercitate , fatto 
non abbi ate qualche ri fpar mio , e compra- 
tauna buona provinone di canepa per far 
maggior lavoro , tantoda voi fterTo,q«an- 
to con. perfone a fpefc , che pigliate a ve- 
reftein voftroajutó , e per porvi in feu fi- 
nii mente in avvanzo. 

Signore, gli rìfpofi , cefferà il voftro 
Il upore , perche io non faccia rifparm i h 
e non batta la ftrada , che dite per dive- 
tar ricco , quando faprete , che con tutto 
il lavoro , che dalta mattina finoaliafeo 
far pofTo , hò gran pena a guadagnar ecoii 
che nutrir me > e la mia famiglia di pane , 
e dì pochi legumi , hò una moglie , e eia* 
que figlioli , de' quali non ve ne èpur uno» 
li quale fia in età di aiutarmi nella minima 

cofa. 
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cola. Bifogna nudrirli , eveftirli, ed in 
qoeftogoverno per tenue che fi a, vi fona 
mille cofe giornaliere neceffarie , dalle 
quali difpenfar non fi può . Ancorché il 
canevo non fi a caro, vi bifogna nondime- 
no del contante per comprarlo > e quefto 
Tempre è il primo i che pongo a parte della 
vendita de* miei lavori . Senza di quefto 
non mi farebbe poftìbile di provedere alla 
fpefa della miacafa. > 

Giudicate, ò Signore, foggiunfe egli , 
fe potàbile fia , che faccia rifparmio per 
vivere più comodamente io» e la mia fa- 
miglia . Ci bada , che noi contenti damo 
del poco , che il Cielo ci concede , e che ci 
leva la cogni2Ìone,e la brama di ciò che ci 
manca-, ma non trov iamoyche nulla ci mà- 
chi,quando abbiamo per vivere,qu5to Ca- 
ino {oliti di vivere, e che non ci ritrovia- 
mo nella neceflìtà di ricercarne a niuno . 

Fatta che ebbi tutta quella relazione a 
Saadi . HafTan- ,egli mi di (Te, non mi ftn- 
pifeopiù, ed ora molto bene comprendo 
tutte le ragioni , che vi obbligano a con- 
tentarvi delloftato, inetti vi ritrovate i 
ma fe io vi regalarti di una borfà di due 
cento pezze d'oro , non ne fa refi e un buon 
ufo? e noRcredete voi , che con una tal 
fomma diventarefte in brieve almeno 
egualmente ricco , come i princi pali della 
voftraprofeflRone? 

Signore , ripigliai , voi mi fembrate 
un'uomo taBtaonefto, che perfuafo bea 

fa* 
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fono , che non vorrefte divertirvi di me , 
e che l'offerta , che mi fate, e feria . Ardi- 
fco adunque dirvi > fenza troppo di me 
prefumere, che una fomma molto mino* 
re mi baderebbe noivfolamente per di ven. 
tar egualmente ricco, cornei principali 
della mia profeffione , ma per diventarlo 
ancora in poco tempo più io folo » di quel» 
Ione fianoeflì tutti infieme in quefìa Cit- 
tà di Bagdad per grande , e popolata > che 
ella fia . 

Il generofo Saadi veder mi fece in fatti, 
che feriamente parlato mi aveva . Levò 
egli ila borfa dal fuo feno , e riponendo* 
mela nelle mani. Pigliate , di0e , que- 
lla è la borfa , dentro vi ri trova rete ie due 
cento pizze d'oro da me numerate % Prie* 
go il Cielo, che vi conceda la fua bene- 
dizione , e vi dia la grazia , di farne il buon 
ufo, che vi defidero, e crediate, che il 
mio amico Saad, chevedete, ed io, ave- 
remo un grandi (Timo piacere , quando fa* 
premo , che quelle fervite vi averanno > 
a rendervi più felice di quello liete. 

Gran Commendatore de' Credenti , 
quando ricevuta ebbi la borfa > e che (ubi to 
riporta l'ebbi nel mio feno, mi ritrovai 
inuntrafportodi giubilo li grande , che 
mi mancò la parola , né poflì bile mi fu, di 
atteftarne altro argomento al mio bene- 
fattore, fe non di (tendere la mano per 
pigliargli il lembo della fua verte , e 

ha- 
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baciargliela ; ma egli la ritirò allontanan- 
doti , e proseguirono il Jor camino egli » 
ed il fuo amico. 

Ripigliando il mio lavoro doppo la loro 
partenza} il primo penfiere, ebemifug» 
gerì alla mente , fu d'inveftigare , ove ri- 
porrei la borfa per metterla in ficuro.Non 
avevo nella mia picciola, e povera caia, 
néferigno, né armaro per chiuderla , né 
luoco alcuno »ove afficurar mi poteìFhche 
quella feoperta non farebbe, fé ve lana- 

fcondeCTi . 

In quella perpleflìtà , come ero (olito 
aCfiemecon le povere genti della mia for- 
te di nafeondére il poco contante , che 
avevo nelle pieghe del mio turbante , ab- 
bandonai il mio lavoro, e rientrai in mia 
cafa , fotto pretefto di r iaggiuftarla j furo- 
no tali le mie cautele, che fenza che mia 
moglie ,cd i miei figlioli fe ne accorgeffe- 
ro > levai dieci jpezze d'oro dalla boria ,ehe 
polì a parte per le fpefe più preffanti , ed il 
rimanente involfi nelle pieghe della tela , 
che circondava la mia berretta . 

La maggior fpefa , che feci nello fletto 
giorno, ìù di comprare una gran provi- 
none di canepa . Eflendo pofeia gran tem- 
p^>, che non erafi veduta carne nella mia 
famiglia , me ne andai alla beccaria, e ne 

comprai per cenare . . 

Nel ritornarmene, tenevo la mia car- 
ne nella mano , quando un Nibbio affer- 
mato, fenza che difender mi poteffì,viG 

avven- 
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avventò fopra, e levata me Payerebbe 
dal Ja mano , fe non mi vi foffi qppofto# 
Ma ohimè 1 farebbe flato molto meglio » 
chelafciata glie lavelli per non perdere la 
miaborfa. Quantopiù refiftenza egli in 
me ritrovava , maggiormente fi jòftinava 
a volermela levare ; mi ftrafcìnava dall' 
una , e l'altra parte , nel mentre che fo- 
ftene vafi nell'aria , fenza abbandonar la 
preda, ma infelicemente accadette, che 
nei sforzi, che facevo, il mio turbante 
a terra cadette • 

Il Nibbio fubito abbandonò la preda,ed 
avventori fopra il mio turbante, prima 
r he aveffi il tempo di raccoglierlo , e via 
le lo portò. Proruppi in clamori tanto pe- 
netranti, che gl'uomini % le donne, edi 
fanciulli dei vicinato ne recarono fpa- 
ventati , ed unirono i loro a i miei clamo- 
ri per procurare di fare abbandonare la 
preda al Nibbio • 

Ma i clamori non fpa ventarono il Nib- 
bio, egli portò via tanto da lungi il mio 
turbante , che tutti lo perdemmo di vifla , 
prima che lafciato lo a vede. 

Ritornai alla mia cafa molto metto del- 
la perdita, che fattaavevo del mio turban- 
te , e del mio contante . Bifognò tuttavia 
comprarne un'altro > il -che produsse una 
nuova diminuzione alle dieci pezze d'oro* 
che levateavevo dalla borfa - Ne avevo 
gii fpefe nella compra del canevo , e quel- 
le che refta va mi , non baftava , per dar- 
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mi maniera di veder adempite le belle fpe- 
ranze, che concepito avevo. 

Ciò che maggior pena mi diede fi fx\ la 
poca foddisfazione y che il mio benefatto* 
re a verebbe d i v edere fi mal* mente impie- 
gata la fua liberalità 5 quando intenderete 
be la difgrazia accadutami, che egli for- 
fè confiderà rebbe come incredibile * e 
per confequenza come una fcufa vana . 

Per tanto quanto durò quel poco delle 
dieci pezze d'oro, che* efta vamt, ne godef- 
lìmo la mia povera famiglia , ed io ; ma 

ricadetti ben pretto nello fletto flato, e 
nella medefima impotenza di levarmi fuQ- 
ri della mi feria , come prima . Non me. 
ne lamentavo non ottante . Il Cielo , dice* 
vo , fperimentarmi ha voluto dandomi del 
bene nello fletto tempo , che meno me lo 
afpetta vo . Egli levato me lo ha quafi nel 
momento fletto, perche così gli ha pia- 
ciuto, e n'era egli il Padrone* Siane egli 
fempre lodato. 

Mi ritrovavo in quefli fenti menci , net 
mentre che mia moglie, alla quale non 
avevo potuto a meno di partici pare la per* 
dita > che fatta avevo > e con qual mezzo 
venuta erami , fé ne flava inconfolabile . 
Avevo pure inavvedutamente nella con- 
fufione>ii> cui ero, dettoa' miei vicini # 
che perdendo il mio turbante , perdevo | 
una borfa di ottanta pezze d'orò ; ma ef- \ 
fendo a loro nota Ja mia povertà , * né 
comprender potendo » che guadagnata 

ave& 
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averti col mio lavoro una tal Comma » non 
fecero fe non ridere . 

4 

Erano in circa fei meli » che il Nibbio 
cagionato avevami la di/grazia , che nar- 
rò alla Maeflà V'offra; quando] due ami* 
ci pacarono poco lungi dal quartiere » ove 
foggiornavo. La vicinanza fece, che Saad 
di me ricordo® . DiflTe egli a Saadi : lon- 
tani noi non fi amo dalla ftrada , ove Rag- 
giorna Haflan Alhabbal : paliamovi , e 
vediamo, Ce le due cento pezze d'oro , che 
dategli avete,hanno qualche cofa contri» 
buitó ad inftradarlo almeno diconftituir- 
11 una fortuna migliorc-di quella , nella 
quale veduto l'abbiamo . 

Volontieri Io voglio , ripigliò Saadi ; 
fono pochi giorni, foggiunfeegli , chea 
luipeniavo , facendomi un -gran piacere 
della foddisfazione, che ne averci renden- 
domi teftimoriianza della prova di mia 
propofta . Voi liete per vedere una gran 
mutazione in lui , e mi afpetto , che noi a 
riconofcerlo gran .pena areremo. 

Gli due amici eranfi levati dalfuocam* 
mino , ed entravano nella ftrada nello 
fteflb tempo , che Sàadi parlava anco- 
ra . Saad , il quale da lontanno mitfi- 
de il primo , dif*e al fuo amico , parmi , 
che troppo prefto crediate di aver gua-' 
dagnato la caufa . Vedo Ha (fan Al- 
habbal , ma non fo vedere mutazione I 
alcuna nella fua perfona . La diffeV 
renza , che vi fcorgo, fi è , che il fud 

tu*- - 
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turbante è un poco migliore; guardate voi ' 
fletto, fe m'inganno. 

Nell'accoftarmi , Saadi mi aveva pure 1 
oflervato, ben conobbe che Saad aveva 
ragione , né Tape va (opra !ch e fondamen- 
tare la poca mutazione, che nella mia per- 
fona fcorgeva . Ne refi ò pure talmente 
maravigliato , che non fu egli , il quale 
mi parlò , quando fermato mi ebbero . 
Saad doppo avermi refo l'ordinario fa luto, , 
eh bene Haflan , egli mi di/Te , non vi ri- 
cerchiamo come le ne vadano i voftri pie* 
cioli affari, da che veduto non vi abbiamo . 
Hanno quelli fenza dubio prefa miglior 
piega , e le due cento pezze d'oro vi de va- 
no aver contribuito. 

Signori, ripigliai > addrizzandomi ad 
entrambi ; hò una grande mortificazione 
di dovervi par deipare , chele voftre bra- 
me, i voftri voti, e le voftre fperanze 
egualmente che le mie non hanno avuto il 
fuccelTo , che avevate luoco di afpettare, r 
echeiofteffomi ero comprometto . Voi 
averete gran pena a credere l'avvenimen- 
to ftraordinar io , che mi é accaduto. Al- 
lora narrai a loro il mio accidente con le 
circofianze ftefle , che mi dò l'onore di ef- 
ponerloallMa aefià Voftra . 

Saadi non preftò fede al mio difeorfo • 
Haflan, dille, voi di me vi burlate, ed 

. ingannar mi volete-, ciò, che mi dite, è 
è incredibile . I Nibbii non attendono a i ! 

«turbanti , non cercano elfi, fe non con che 
. • . eoa-' : 
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contentare la loro avidità . Voi fatto ave* 
te, come tutte le genti della voftra forte 
foli te fono di fare . Se fanno uno lì raor di- 
nar io guadagno , ò che qualche buona for- 
tuna, chenonfìafpettavano, a loro ac- 
cada , abbandonano il loro lavoro , fi di- 
vertHcono, fanno lauti banchetti,fin tan- 
toché il contante dura, e quando tutto 
hanno mangiato» ritrovanti nella necef- 
fità fletta , e nelle medefirae indigenze di 
prima . 

Signore , ripigliai ; tutti quefti rimpro» 
veri io (offro , e preparato fono a tollerar- 
ne altri ancora molto più atroci, che far 
mipotrefte; ma con altrettanta maggior 
fofterenza li tollero, quanto che non cre- 
do di averne alcuno meritato. La co fa è 
tanto pubblica nel quartiere , che non vi è 
per fona, che teftimonianza non ve ne ren- 
da . Informatevene da voi AefTo , ritro- 
vante che non vi hò detto un paradoflb . 

Saad pigliò il mio partito , e narrò a 
Saadi tante altre ftoriede i Nibbii non me* 
no forprendevoli , qualcheduna delle qua- 
li non eragli ignota , che egli finalmente 
levò la fua borfa dal fuo feno , Me ne no- 
merò due cento pezze d'oro nella mano , 
che andai riponendo nel mio feno per 
mancanza di borfa. 

Quando Saadi terminato ebbe di nume- 
rarmi quefta fomma , Haffan, egli mi dif- 
fe; voglio volontieri farvi ancóra regalo 
di quefic due cento pezze d'oro . Ma of. 

fer- 
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fervatebenediriporle in un luogoplùfi- 
curo , acciochenon vi accada di perderle 
fi infelicemente f ^edi fare in modo , che \ 
effe vi procurino l'avvantaggio , che le 
prime deverebbero avervi procurato. Gli 
proteftai, che l'obbligo , che gli avevo di 
quefta feconda grazia , era molto maggio- 
re , quanto che non la meritavo , e che 
nulla trascurerei per approfittare del fuo i 
buon confeglio. Profcguir volevo, ma 
non me ne diede il tempo . Mi lafciòegli f 
econtinuòcol fuo amico il fuo paleggio. 

Non ripigliai il mio lavoro doppo la lo- 
ro partenza , rientrai in mia fafa , ove né j 
nra moglie , né i miei figlioli allora non fi l 
trovavano* Pofi a par te dieci pezze dV>ro J 
delle duecento^ in voi fi le altre cento no* 
nantairi un lino > che ben ftretto legai . 
Tratta validi nafeondere il lino in un luo* 
co ficu r o. Do ppo a v e r vi ben pc nfa to m 1 i m- 
rnaginaidi riporlo nel fondo di un gran 
vafo di terra di femola ripieno , che fìa- 
vafene in uniamone-, ovecredetti, che 
hè mia moglie , néimieiiiglioli non an- 
serebbero a rintracciarlo. Mia moglie 
poco tempo doppo fe ne ritornò > e perche I 
non mi reftava fe non poco cane vo , fenza 
parlarle de i due amici » le difis, che an. . 
davo a comprarne. 

Fine del Pecim9 Tom*» ! 
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